
PROGETTO DI LEGGE

D’INIZIATIVA DELLA GIUNTA REGIONALE

DISCIPLINA REGIONALE IN MATERIA DI
LAVORI PUBBLICI

Oggetto consiliare n. 665

RELAZIONE

Con questo Progetto di legge si intende completare il rior-
dino della materia relativa al governo del territorio, già affron-
tata con la legge regionale 24 marzo 2000, n. 20 “Disciplina ge-
nerale sulla tutela e l’uso del territorio”, con la legge regionale
25 novembre 2002, n. 31 “Disciplina generale dell’edilizia” e
con la legge regionale 19 dicembre 2002, n. 37 “Disposizioni
regionali in materia di espropri”, affrontando ora la materia dei
lavori pubblici.

Gli obiettivi che il provvedimento si pone sono quelli della
semplificazione, della trasparenza e della qualità delle opere
pubbliche, con attenzione particolare al tema dell’ambiente e
alla sicurezza sui luoghi di lavoro e dei lavoratori.

Il progetto di legge conferma inoltre gli obiettivi di sussi-
diarietà e responsabilità già cardini delle citate normative re-
gionali relative al territorio.

L’esigenza di intervenire nel settore dei lavori pubblici è
emersa con forza a seguito della riforma del Titolo V della Co-
stituzione.

L’esigenza di intervenire nel settore dei lavori pubblici, è
emersa con forza a seguito della riforma del Titolo V della Co-
stituzione. Nel contempo la Corte Costituzionale, con la Sen-
tenza n. 303/2003, si è pronunciata sul riparto delle competenze
dello Stato e delle Regioni in materia di lavori pubblici. Tale
sentenza ha di fatto sottolineato che la mancata inclusione dei
lavori pubblici nell’elencazione dell’art. 117 della Costituzio-
ne, non implica che essi siano oggetto di potestà legislativa resi-
duale delle Regioni. I lavori pubblici non sono individuati come
una vera e propria materia, ma come ambiti di legislazione qua-
lificandosi in funzione dell’oggetto al quale afferiscono, e per-
tanto possono essere ascritti di volta in volta a potestà legislati-
ve esclusive dello Stato, ovvero a potestà concorrenti.

Recentemente, il Consiglio e il Parlamento europeo hanno
adottato due direttive comunitarie: la 2004/18/CE, relativa al
coordinamento delle procedure di aggiudicazione degli appalti
pubblici di lavori, di forniture e di servizi; la 2004/17/CE, ri-
guardante il coordinamento delle procedure di appalti degli enti
erogatori di acqua e di energia e degli enti che forniscono servi-
zi di trasporto e servizi postali.

La direttiva 2004/18/CE, in considerazione delle esigenze
di semplificazione e di modernizzazione indicate dal Libro ver-
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de della Commissione del 27 novembre 1996, ha tenuto conto
sia degli effetti della giurisprudenza nazionale e comunitaria
sulla applicazione della vecchia disciplina, che delle innovazio-
ni tecnologiche degli ultimi anni, disciplinando accanto alle
procedure tradizionali l’uso dei nuovi strumenti
dell’informatica e dell’elettronica. Inoltre, si sono perseguiti gli
obiettivi di semplificazione delle normative troppo dettagliate e
complesse, nonché quello di flessibilità per attenuare alcune ri-
gidità delle procedure che non rispondono alle esigenze dei
committenti pubblici.

La Legge 18 aprile 2005, n. 62, recante le norme di delega
sul recepimento delle direttive comunitarie sopra citate, ha infi-
ne modificato l’attuale legge quadro (Legge 109/94), nei punti
contestati dalla Commissione Europea.

Sulla base delle novità sopra indicate, sono state compiute
due scelte prioritarie.

Sul piano del metodo, si è preferito privilegiare un approc-
cio che consentisse di migliorare la qualità dei procedimenti e
dei processi costruttivi offrendo nuove opportunità agli opera-
tori del settore, senza eliminare quelle già previste dalla vigente
disciplina di settore: la legge quadro (Legge 109/94) e il relati-
vo regolamento (DPR 554/99).

Si è perseguito l’obiettivo di fondo di predisporre una di-
sciplina che, nel rispetto dei limiti posti al legislatore regionale,
prospettasse opportunità e rimuovesse limiti, pur nel quadro
delle esigenze di uniformità di disciplina su cui si fondano le
competenze del legislatore nazionale e comunitario. In altri ter-
mini si è cercato, per quanto possibile, non tanto di operare so-
stituzioni di disciplina, quanto piuttosto di offrire possibilità
per gli operatori, ed in particolare per le stazioni appaltanti che
abbiano la volontà e le condizioni per coglierle.

In tal modo l’intervento legislativo non ha inteso caratteriz-
zarsi per la presenza di scelte normative imposte, ma per
l’obiettivo di aumentare le potenzialità e le opportunità attual-
mente esistenti: e infatti, di fronte alla pluralità di situazioni e di
esigenze, fra loro ampiamente differenziate (di stazioni appal-
tanti, di lavori da eseguire, di risorse) è parsa preferibile
l’adozione di soluzioni volte a temperare le rigidità del sistema,
pur nel rispetto dei vincoli posti dall’ordinamento comunitario
a tutela della concorrenza. Per converso, il maggior grado di
flessibilità e di adattabilità è una risposta alla complessità dei
problemi che valorizza l’autonomia e la responsabilità delle
stazioni appaltanti.

Pertanto si è deciso, in primo luogo, di confermare sostan-
zialmente la vigente disciplina statale, operando nel rispetto dei
principi e delle norme comunitarie tenendo conto, in particola-
re, dei rilievi della Commissione Europea alla Legge 109/94.

A fronte delle poche norme statali disapplicate l’art.44 sta-
bilisce che, per quanto non espressamente previsto dal progetto
di legge regionale, si applicano le norme della legge quadro
(Legge 109/94) e il relativo regolamento (DPR 554/99).

Si è in sostanza scelto di non riprendere le disposizioni sta-
tali, ma di fornire nuovi strumenti agli operatori del settore ed
inoltre, di semplificare alcuni procedimenti complessi, riducen-
do gli adempimenti burocratici. Sono quindi state riconosciute
alcune facoltà che la legge nazionale non contempla ai fini au-
torizzatori e urbanistici, così anche nell’ambito della program-
mazione, organizzazione ed esecuzione dei lavori pubblici,
quali ad esempio: l’avvio del procedimento unico, la semplifi-
cazione dell’attività di progettazione, la delega delle funzioni di
stazione appaltante, la costituzione di uffici comuni, il ricorso a
nuovi sistemi di realizzazione che prevedono forme diverse di
partecipazione dei privati.

La scelta di non occuparsi in toto della materia e di non so-
stituirsi, se non in minima parte alla normativa statale, consente
inoltre agli operatori del settore una maggiore chiarezza in ordi-
ne alla disciplina applicabile, rispetto alla scelta di una legge
quadro regionale.

In secondo luogo, si è deciso di non affrontare alcuni ambi-

ti, quali ad. es. la qualificazione degli operatori non soggetti ad
attestato SOA, la disciplina degli appalti misti, l’affidamento
degli incarichi di progettazione e l’arbitrato, tenuto conto prin-
cipalmente del livello di competenza delle materie.

Obiettivo della riforma regionale nell’ambito dei lavori
pubblici è quello di intervenire nel settore semplificando alcuni
aspetti del procedimento amministrativo, dando maggiore chia-
rezza alle regole che disciplinano la materia, fornendo una serie
di strumenti innovativi per la realizzazione dei lavori e promo-
vendo standard qualitativi e di sicurezza per tutti gli operatori
del settore.

Il progetto di legge regionale in materia di lavori pubblici si
articola in otto Titoli quali: disposizioni generali; procedimento
unico per l’approvazione dei progetti; norme di organizzazio-
ne, programmazione e progettazione; attività di monitoraggio e
di supporto; sistemi di realizzazione; affidamento dei lavori;
esecuzione dei lavori; norme finali e transitorie.

Nelle disposizioni generali (finalità e principi), si indica
l’obiettivo della Regione Emilia Romagna di disciplinare con il
presente progetto di legge, nel rispetto della Costituzione e dei
vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e degli obblighi
internazionali, la realizzazione di lavori pubblici nell’ambito
del territorio regionale.

È importante sottolineare i principi che stanno alla base per
la realizzazione di lavori pubblici e delle attività connesse
all’esecuzione dei contratti, in quanto elementi fondamentali
sui quali si è sviluppato il testo normativo. In particolare, la tra-
sparenza, la semplificazione, l’efficienza e l’efficacia
dell’azione amministrativa, la tutela dei diritti e della salute dei
lavoratori, il rispetto degli obblighi assicurativi e previdenziali,
la sicurezza dei luoghi di lavoro e dei lavoratori.

Nel contempo va altresì assicurata la qualità architettonica,
la salvaguardia, tutela e valorizzazione dell’ambiente e del pa-
trimonio storico – artistico; il risparmio energetico, il riutilizzo
delle risorse naturali e il ricorso a risorse rinnovabili.

Nell’ambito della semplificazione delle procedure e della
certezza dei tempi, il Titolo II, riconosce alle stazioni appaltanti
la possibilità di promuovere un “procedimento unico” (riunen-
do i procedimenti di tre leggi regionali: espropri, VIA e lavori
pubblici) per l’approvazione dei progetti. La logica di tali di-
sposizioni è quella di riunire intorno ad un tavolo le diverse am-
ministrazioni competenti alla realizzazione dell’opera al fine di
raccordare anzitempo i diversi interessi in gioco e di evitare veti
incrociati o la duplicazione di adempimenti quali pubblicazio-
ni, osservazioni, rimandi, ecc., con inevitabili allungamenti dei
tempi. In particolare, l’art. 5 prevede la localizzazione delle
opere pubbliche attraverso gli strumenti di pianificazione urba-
nistica o varianti agli stessi. Per avviare il procedimento unico
per l’approvazione dei progetti di lavori pubblici si prevede la
convocazione della Conferenza dei Servizi nella quale tutti i
soggetti sono chiamati ad esprimersi sul progetto preliminare
(art. 7) o sul progetto definitivo (art. 8). La convocazione della
Conferenza dei Servizi può avvenire dall’ente territorialmente
interessato (ente procedente) o su proposta del ente proponente.

Il “procedimento unico” è finalizzato a conseguire un rile-
vante risparmio di tempo e di risorse pubbliche, per il solo fatto
che si prevede un unico atto approvativo del progetto, a seguito
dell’esame congiunto dello stesso e di un unico processo di
pubblicazione, comunicazione agli interessati, raccolta ed esa-
me delle osservazioni, ecc. Ciò infatti evita che i diversi proce-
dimenti approvativi, cui è sottoposta l’opera, siano svolti in via
sequenziale e fa venir meno la necessità che, per detti procedi-
menti, siano ripetuti i medesimi adempimenti (deposito, pub-
blicazione, comunicazione ai soggetti interessati, raccolta del-
le osservazioni, ecc.). Inoltre, si evita che le modifiche al pro-
getto, introdotte in uno dei procedimenti impongano il rinnovo
degli atti autorizzativi e approvativi già posti in essere.

Si prevede l’obbligatorietà del “procedimento unico”: per
le opere e infrastrutture strategiche di preminente interesse re-
gionale individuate con apposito programma regionale predi-
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sposto mediante proposte e pareri del Consiglio delle autono-
mie locali; per i lavori che non siano previsti dagli strumenti di
pianificazione territoriale e urbanistica e che siano soggetti a
valutazione di compatibilità ambientale.

Al Titolo III “Norme di organizzazione, programmazione e
progettazione”, sono stabiliti i compiti del Responsabile Unico
del Procedimento (RUP) e i rapporti tra tale figura e quella del
progettista e del validatore (art. 10). Tuttavia la disciplina di
dettaglio è lasciata all’amministrazione aggiudicatrice, che po-
trà anche derogare da quanto prevede il regolamento statale
DPR 554/99), fermo restando che il RUP, per progetti nei quali
è richiesta l’attività di verifica e validazione, non può svolgere
la funzione di progettista (art. 10). Ancora, è riconosciuta in via
generale la possibilità, qualora necessario, di utilizzare le pro-
fessionalità di altre amministrazioni aggiudicatrici per svolgere
le funzioni del RUP e la possibilità di affidamento dei compiti
di supporto al RUP stesso. Tale possibilità conferma l’indirizzo
politico già affermato dalla Regione Emilia-Romagna
sull’importanza di fare “sistema” tra gli enti territoriali, quindi
promovendo la coesione territoriale attraverso i principi di coo-
perazione e reciprocità. È prevista, inoltre, l’assicurazione a fa-
vore del RUP, la quale non è prevista dalla L. 109/94 e relativo
regolamento.

Un altro aspetto di novità rispetto alla normativa statale è
rappresentato dalla semplificazione dell’attività di progettazio-
ne (art. 12). È prevista la possibilità per il RUP di definire gli
elaborati necessari per i diversi livelli di progettazione, tenendo
conto delle disposizioni stabilite dalla normativa vigente per la
specifica tipologia e dimensione dei lavori da progettare e della
documentazione richiesta per il rilascio degli atti di autorizza-
zione, approvazione o pareri, comunque denominati, necessari
ai fini dell’approvazione dei lavori stessi. Altri livelli di sempli-
ficazione sono previsti nei casi in cui gli strumenti di pianifica-
zione territoriale e urbanistica definiscono puntualmente la lo-
calizzazione dell’opera, per i lavori di manutenzione e per i la-
vori di minore complessità.

Quanto agli adempimenti relativi alla programmazione dei
lavori, si evidenzia che le amministrazioni, per l’inserimento
dell’opera nell’elenco annuale, propedeutico alla realizzazione
dei lavori, hanno la possibilità di indicare sia i mezzi finanziari
stanziati (come prevede la normativa statale), sia quelli comun-
que acquisibili. A differenza di quanto dispone la normativa
statale, è poi possibile l’inserimento nel programma annuale di
progetti non conformi agli strumenti urbanistici, purché venga
approvato dal Consiglio comunale insieme al programma trien-
nale.

Oltre ai processi di semplificazione del procedimento, at-
tuati attraverso il fattivo coinvolgimento delle stazioni appal-
tanti, il progetto di legge, rispetto alla norma nazionale, valoriz-
za l’attività propedeutica alla progettazione, definendo pun-
tualmente lo studio di fattibilità (art. 11), sulla base del quale
l’organo politico è chiamato responsabilmente a decidere quale
opera vuole realizzare nel triennio e nel corrente anno finanzia-
rio, quali costi è disposto a sostenere e con quali modalità inten-
de realizzare i lavori. La scelta del sistema di realizzazione deve
essere motivata, garantendo quei principi che richiama il pro-
getto di legge stesso, in particolare l’efficienza e l’efficacia
dell’azione amministrativa.

Ciò è tanto più importante, nel caso in cui le amministrazio-
ni intendano avvalersi dei sistemi innovativi di realizzazione
dei lavori, che sono finalizzati a reperire risorse private o a dila-
zionare i pagamenti nel tempo. Anche in questo caso, la discre-
zionalità delle amministrazioni nella scelta dei suddetti sistemi
non è senza limiti, ma è subordinata a considerazioni responsa-
bili che trovano la propria sede negli studi di fattibilità.

Inoltre, una novità importante riguarda i concorsi di idee e
di progettazione (art. 13), previsti per la Regione e gli Enti loca-
li al fine di favorire la qualità architettonica e urbanistica delle
opere pubbliche. Sono previsti incentivi per i giovani progetti-
sti e procedure partecipative di valutazione progettuale. Per

promuovere la qualità architettonica e urbanistica delle opere
pubbliche è prevista la possibilità che l’Amministrazione, pri-
ma del successivo sviluppo progettuale, attivi un percorso di
partecipazione pubblica per osservazioni e proposte sulle possi-
bili scelte progettuali.

Altro strumento di semplificazione, riferita all’intero pro-
cedimento dei lavori ovvero alle singole fasi, riguarda la delega
di funzioni tra amministrazioni aggiudicatrici (art. 14). La fina-
lità della norma è quella di sostenere l’attività di realizzazione
dei lavori pubblici delle stazioni appaltanti meno attrezzate per
l’adempimento dei numerosi compiti imposti dalla normativa
vigente. La Legge 109/94 invece è più restrittiva, in quanto pre-
vede che le amministrazioni aggiudicatrici non possano affida-
re neppure a soggetti pubblici l’espletamento delle funzioni e
delle attività di stazione appaltante. Al fine di una maggiore ef-
ficienza ed efficacia dell’azione amministrativa è prevista, tra-
mite convenzione e tra soggetti aventi la medesima natura giu-
ridica, la costituzione di uffici comuni (art. 15).

Il Titolo IV prevede l’istituzione di appositi organi regio-
nali, che intervengono direttamente a supporto e a sostegno del-
le amministrazioni aggiudicatrici. Per la prima volta, a livello
regionale, si decide di mettere a disposizione degli operatori del
settore le competenze e le conoscenze utili al fine di favorire la
realizzazione dei lavori pubblici in tempi ragionevoli. I compiti
della Regione sono definiti in modo puntuale e consistono prin-
cipalmente nel fornire sia pareri qualificati alle singole stazioni
appaltanti, sia definire bandi, capitolati, contratti tipo, linee
guida ed altri strumenti finalizzati a semplificare e uniformare
le procedure per l’affidamento e la gestione degli appalti, sia la
promozione di attività di formazione del personale delle ammi-
nistrazioni aggiudicatrici e degli operatori del settore, con parti-
colare riferimento alla sicurezza e alla tutela dei lavoratori (art.
17).

È, inoltre, da sottolineare la competenza della regione in or-
dine alla promozione dei sistemi di qualità nelle procedure di
selezione dei concorrenti, di aggiudicazione e gestione dei con-
tratti, nonché la promozione di attività di formazione del perso-
nale delle amministrazioni aggiudicatrici e degli operatori del
settore. Si prevede, altresì, lo svolgimento delle funzioni di
Osservatorio regionale degli appalti e delle concessioni di lavo-
ri pubblici (art. 18) per la valutazione, il monitoraggio e la dif-
fusione delle informazioni relative ai lavori pubblici, nonchè
per la pubblicazione in forma telematica dei bandi di gara.

Al fine di assicurare una determinazione uniforme, omoge-
nea e congrua dei prezzi da parte dei committenti, è previsto
l’elenco regionale dei prezzi (art. 19).

Importante è anche l’istituzione di una Conferenza Regio-
nale dei lavori pubblici (art. 20), nella quale intervengono gli
operatori del settore al fine di valutare l’attività di monitoraggio
dei lavori pubblici e per proporre revisioni normative.

All’art. 21 la Regione Emilia-Romagna promuove
l’adozione di sistemi di qualità in tutte le fasi dell’azione ammi-
nistrativa, dalla programmazione al collaudo, delle amministra-
zioni aggiudicatrici.

Il Titolo V inerente i sistemi di realizzazione rappresenta
l’altro elemento di grande novità. Anche se si confermano i si-
stemi di realizzazione della normativa statale (appalto e conces-
sione), sono introdotte novità che hanno come finalità il coin-
volgimento di capitali privati. Nel primo caso attraverso la con-
cessione di lavori pubblici (art. 24), anche mediante la corre-
sponsione di un prezzo, sotto forma di canone periodico di enti-
tà variabile e proporzionale all’effettivo utilizzo dell’opera rea-
lizzata da parte dell’utenza, in base alle valutazioni proposte dai
concorrenti in sede di gara, ovvero in base all’utilizzo e agli
standard qualitativi. Nel secondo caso, è prevista la possibilità
per le amministrazioni aggiudicatrici del pagamento differito
nel tempo del corrispettivo dell’appalto (art. 25); per converso,
al fine di salvaguardare il principio della trasparenza è previsto
un documento (art. 11, comma 10) da pubblicare insieme
all’adozione del piano triennale che indica la spesa annuale, in
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conto capitale e/o in conto esercizio e le fonti di copertura pre-
viste per l’intera durata del rapporto contrattuale.

Sono normati anche gli appalti di manutenzione (art. 23) e i
lavori in economia (art. 26).

I lavori di manutenzione sono quelli definiti dalle norme
statali. Nel progetto di legge regionale si puntualizza la finalità
dei contratti di manutenzione: mantenere nel tempo o a miglio-
rare la funzionalità, le caratteristiche di qualità, l’efficienza, il
risparmio energetico e il valore economico dei beni immobili. I
contratti di manutenzione possono assumere ad oggetto attività
finalizzate a garantire la fruibilità di uno o più beni immobili,
secondo standard prestazionali e di risultato definiti dal capito-
lato speciale, per una durata non superiore a cinque anni. Il li-
vello di elaborazione progettuale dei lavori necessari al rag-
giungimento di tali standard è preventivamente definito dal
RUP secondo quanto previsto dall’art. 12.

Ai lavori in economia si riconosce la dignità di sistemi di
realizzazione. La disciplina è diversa da quella stabilita a livel-
lo statale. In particolare, si differenzia in quanto non sono pre-
viste le ipotesi di applicazione dell’istituto, che rimane così nel-
la discrezionalità delle stazioni appaltanti entro gli importi pre-
visti dalla norma.

Rispetto alla normativa statale si rende possibile
l’aggiudicazione con il criterio dell’offerta economicamente
più vantaggiosa sia nelle ipotesi contemplate nel progetto di
legge: appalti di manutenzione (art. 23), sistemi di realizzazio-
ne a pagamento differito (art. 25), appalto concorso (art. 30),
appalto integrato(art.31), sia in tutti gli altri appalti sopra e sot-
to la soglia comunitaria.

Inoltre, rispetto alla normativa statale sono inseriti tra gli
elementi da tenere in considerazione per l’aggiudicazione degli
appalti con il suddetto sistema, l’impatto ambientale, il rispar-
mio energetico, la tutela della salute e della sicurezza dei lavo-
ratori e la riduzione dei rischi e dei disagi alla collettività
nell’esecuzione dei lavori.

Il Titolo VI riguarda l’affidamento lavori, materia in cui è
più marcata la competenza esclusiva dello Stato. Le procedure
di affidamento sono le stesse di quelle statali: aperte (asta pub-
blica), ristrette (licitazione privata semplificata – art. 32 – ed
appalto concorso – art. 30) o negoziate (trattativa privata – art.
33), nonché il dialogo competitivo e l’Accordo Quadro (art. 29)
come previsto dalle disposizioni dell’Unione Europea.

Sul tema della qualificazione delle imprese vale quanto
previsto dalla norme statali (DPR 34/00). Nel progetto di legge
si chiarisce altresì che ai fini della partecipazione agli appalti di
lavori pubblici per i quali non è previsto l’obbligo del sistema
unico di qualificazione, l’importo dei lavori eseguiti diretta-
mente nel quinquennio antecedente la data di pubblicazione del
bando è definito, tenendo esclusivamente conto dei lavori ana-
loghi a quelli oggetto di affidamento (art. 27). Questa ed altre
specificazioni contenute nell’art. 27 tengono conto degli orien-
tamenti giurisprudenziali (v. Consiglio di Stato Sez. V n.
343/2005) e delle indicazioni dell’Autorità per la Vigilanza sui
lavori pubblici (v. Delib. n. 165/2003 e Det. n. 8/2004).

Un’altra novità è rappresentata dall’istituzione di un siste-
ma di pubblicità attraverso la costituzione di un sito regionale
nel quale saranno inseriti gli atti di cui l’art. 28. Verranno inse-
riti nel sito predisposto dalla Regione Emilia-Romagna il pro-
gramma triennale e l’elenco annuale dei lavori, e il documento
previsto dal comma 10 dell’art. 11 (pubblicità del piano finan-
ziario pluriennale delle concessioni e degli appalti a pagamento
differito).

È poi prevista la possibilità di aggiudicazione dei lavori
mediante licitazione privata semplificata (art. 32), secondo mo-
dalità organizzative più flessibili rispetto a quanto previsto dal-
la normativa statale.

Per quanto riguarda la trattativa privata (art. 33), oltre alle
ipotesi previste dalla normativa statale vigente, viene in sostan-
za riconosciuta alle amministrazioni aggiudicatrici la possibili-
tà di affidare gli appalti di lavori pubblici senza la pubblicazio-
ne del bando di gara, nelle ipotesi previste dalla direttiva euro-
pea 18/2004/CE.

Infine, sulle anomalie delle offerte (art. 35), si prevede la
possibilità di procedere alla verifica dell’anomalia per gli ap-
palti sotto soglia, qualora siano stati affidati mediante il criterio
del prezzo più basso e tale eventualità sia stata espressamente
prevista nel bando di gara o nella lettera di invito. Tale norma
non è contemplata dalla normativa nazionale.

Al Titolo VII, la Regione predispone norme in materia di
tutela e sicurezza dei lavoratori che costituiscono parte inte-
grante dei bandi di gara o dei capitolati. A tal fine, promuove e
coordina intese ed accordi con le associazioni di rappresentanza
dei lavoratori e delle imprese, con gli organismi e gli enti pub-
blici competenti, finalizzati a definire condizioni di tutela dei
lavoratori migliorative rispetto ai livelli minimi stabiliti da leg-
gi dello Stato (art. 36). Tutti i soggetti previsti all’art. 3 sono te-
nuti a richiamare espressamente nei bandi di gara o nel capitola-
to tali disposizioni, ed eventuali contributi regionali saranno
erogati in funzione del rispetto delle disposizioni stesse.

In particolare, le Amministrazioni aggiudicatrici, i conces-
sionari di opere pubbliche e gli enti aggiudicatori sono tenuti
all’osservanza di specifiche disposizioni a tutela dei lavoratori,
espressamente previste dall’art. 36.

Inoltre, si prevede di incentivare la sicurezza delle imprese
e l’attività di vigilanza nei cantieri da parte degli enti pubblici
competenti. E proprio al fine di favorire lo svolgimento
dell’attività di vigilanza sui cantieri, e altresì previsto che le im-
prese esecutrici adottino misure che consentano di individuare
l’identità di ciascun lavoratore presente in cantiere, di cono-
scerne l’impresa di appartenenza e di controllare gli estremi di
iscrizione agli enti previdenziali, assicurativi ed antinfortuni-
stici.

All’art. 37 sono disciplinati alcuni aspetti delle varianti in
corso d’opera, in particolare le varianti, in aumento o in dimi-
nuzione, finalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua
funzionalità, purché non comportino modifiche sostanziali e
siano motivate da obiettive esigenze derivanti da circostanze
sopravvenute e imprevedibili al momento della stipula del
contratto.

All’art. 39 sono disciplinati i premi di accelerazione rispet-
to alla data prevista per l’ultimazione lavori, novità rispetto alla
norma statale che ne demandava la definizione al contratto o al
capitolato speciale. In particolare, è previsto un premio in misu-
ra compresa tra lo 0,3 e l’1 per mille dell’importo contrattuale,
per ogni giorno di anticipata ultimazione dei lavori, a condizio-
ne che i lavori siano eseguiti in conformità alle obbligazioni as-
sunte. Per le penali da applicare in caso di ritardato adempimen-
to vale la norma statale che prevede tra lo 0,3 e l’1 per mille
dell’ammontare netto contrattuale, e comunque complessiva-
mente non superiore al 10%.

Rispetto alla norma nazionale per la risoluzione del con-
tratto (art. 40) sono aggiunte: l’abbandono del cantiere, la
presenza di personale non autorizzato in cantiere accertata
dai competenti organi, nonché gravi o ripetute violazioni de-
gli obblighi previsti dal contratto collettivo di riferimento,
degli obblighi assicurativi o previdenziali e dei piani di sicu-
rezza.

Il Titolo VIII prevede in base al nuovo Statuto regionale la
cd. “clausola valutativa” (art. 42), cioè l’analisi dell’impatto
della normativa regionale, attraverso la collaborazione con gli
Enti locali, nonché le disposizioni finali e transitorie (art. 43) e
le norme statali disapplicate (art. 44).
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TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1
Finalità e principi

1. La Regione Emilia Romagna disciplina con la pre-
sente legge, nel rispetto della Costituzione e dei vincoli
derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi
internazionali, la realizzazione di lavori pubblici
nell’ambito del territorio regionale.

2. Le attività disciplinate dalla presente legge sono
svolte secondo i principi di imparzialità, libera concor-
renza, trasparenza, semplificazione, qualità, efficienza
ed efficacia dell’azione amministrativa, nonché secondo
il principio di separazione delle funzioni di indirizzo po-
litico dalle funzioni amministrative, gestionali e tecni-
che.

3. La realizzazione di lavori pubblici e le attività con-
nesse all’esecuzione dei contratti, disciplinati dalla pre-
sente legge, rispondono a principi di:
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a) tutela dei diritti e della salute dei lavoratori, rispetto
degli obblighi assicurativi e previdenziali, sicurezza
dei luoghi di lavoro e dei lavoratori;

b) qualità architettonica, salvaguardia, tutela e valoriz-
zazione dell’ambiente e del patrimonio storico-artisti-
co;

c) risparmio energetico, riutilizzo delle risorse naturali e
ricorso a risorse rinnovabili.

Art. 2
Ambito oggettivo

1. La presente legge, nel rispetto dell’art.117 della Co-
stituzione, disciplina la realizzazione dei lavori pubblici
da eseguirsi da parte dei soggetti di cui all’art. 3 sul terri-
torio della regione, indipendentemente dalla provenienza
dei finanziamenti necessari.
2. I lavori di interesse comune a più Regioni possono
essere disciplinati da specifici accordi i quali possono
prevedere l’applicazione di norme della presente legge.

3. Ai sensi e per gli effetti della presente legge si inten-
dono per lavori pubblici, se affidati dai soggetti di cui
all’art. 3, le attività di costruzione, demolizione, recupe-
ro, ristrutturazione, restauro e manutenzione di opere ed
impianti, anche di presidio e difesa ambientale e di inge-
gneria naturalistica.
4. I criteri di individuazione della disciplina in materia
di contratti misti di lavori, forniture e servizi e di contratti
di forniture o di servizi che comprendano lavori, sono sta-
biliti dalle vigenti norme statali.

5. Non può comunque procedersi all’affidamento, me-
diante un unico contratto, di una pluralità di prestazioni
tra loro non funzionalmente collegate, salva diversa e mo-
tivata decisione della stazione appaltante in ordine
all’efficienza e all’economicità dell’intervento, nonché
alla partecipazione alla gara.

6. È altresì fatto divieto di frazionare i contratti di lavori
al solo fine di sottrarli alla disciplina prevista dalla pre-
sente legge.

7. La presente legge non si applica ai lavori riguardanti
beni culturali, disciplinati dalla vigente normativa statale.

8. Gli importi indicati dalla presente legge si intendono
al netto dell’imposta sul valore aggiunto.

Art. 3
Ambito soggettivo

1. Le disposizioni della presente legge, nel rispetto
dell’art. 117, comma secondo, lett. g) della Costituzione,
si applicano:

a) alla Regione Emilia-Romagna, alle agenzie e agli enti
da essa istituiti, nonché ai consorzi di bonifica;

b) agli enti ed alle amministrazioni locali, alle loro asso-
ciazioni e consorzi;

c) alle aziende sanitarie locali e alle aziende ospedaliere
e alle aziende pubbliche di servizi alla persona;

d) agli enti pubblici, anche economici, la cui attività sia
finanziata in modo maggioritario dai soggetti di cui
alle lettere a) e b) o la cui gestione sia sottoposta al
controllo di tali soggetti, ovvero i cui organismi di
amministrazione, di direzione o di vigilanza siano co-
stituiti in misura non inferiore alla metà da compo-
nenti designati dai medesimi soggetti;

e) agli organismi di diritto pubblico, con personalità giu-
ridica, istituiti per soddisfare specificamente bisogni
di interesse generale non aventi carattere industriale o
commerciale e la cui attività sia finanziata in modo
maggioritario dai soggetti di cui alle lettere a) e b) o la
cui gestione sia sottoposta al controllo di tali soggetti,
ovvero i cui organismi di amministrazione, di direzio-
ne o di vigilanza siano costituiti in misura non inferio-
re alla metà da componenti designati dai medesimi
soggetti.

2. La presente legge si applica, altresì, limitatamente
agli articoli 5, 6, 7, 8, 9 e 36 alle amministrazioni aggiudi-
catrici statali e agli enti aggiudicatori, individuati dalla
vigente normativa statale in materia di lavori pubblici, di-
versi da quelli previsti ai commi 3 e 4.

3. La presente legge si applica, inoltre, ad esclusione
degli articoli 10, 11, 13, 14, 15, 24, 25 e 32, ai consorzi ed
alle aziende speciali di cui agli articoli 31 e 114 del
D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 e ai soggetti di cui agli arti-
coli 113, 115, 116 e 120 del D.Lgs. 18 agosto 2000, n.
267, alle società di cui all’art.41 della L.R. 8 agosto 2001,
n. 24 ed alle società da queste ultime controllate.

4. I soggetti di cui al decreto legislativo 17 marzo
1995, n. 158, la cui attività sia finanziata in modo mag-
gioritario dai soggetti di cui al comma 1, lettere a) e b) o
la cui gestione sia sottoposta al controllo di tali soggetti,
ovvero i cui organismi di amministrazione, di direzione
o di vigilanza siano costituiti in misura non inferiore alla
metà da componenti designati dai medesimi soggetti, ap-
plicano le norme della presente legge, ad esclusione de-
gli articoli 10, 11, 13, 14, 15, 24, 25 e 32 relativamente ai
lavori individuati all’art. 8, comma 6, del DLgs 17 mar-
zo 1995, n. 158 e, comunque, per i rilevati aeroportuali e
ferroviari.

5. La presente legge non si applica agli enti preposti alla
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tutela dei beni culturali di cui all’art. 2, comma 7, salvo
quanto disposto dall’articolo 14.

6. Ai sensi della presente legge si intendono:
a) per amministrazioni aggiudicatrici, i soggetti di cui al

comma 1;
b) per enti aggiudicatori o realizzatori, i soggetti di cui ai

commi 3 e 4;
c) per ente procedente, l’ente territoriale che convoca e

cura lo svolgimento delle conferenze di servizi previ-
ste dal Titolo II della presente legge;

d) per soggetto proponente, l’amministrazione aggiudi-
catrice o l’ente aggiudicatore, diverso dall’ente terri-
toriale di cui alla precedente lettera c), che sia titolare
dei lavori pubblici sottoposti al procedimento unico
di approvazione disciplinato dal Titolo II della pre-
sente legge;

e) per soggetti partecipanti, le amministrazioni compe-
tenti a rilasciare, sul progetto definitivo, ogni autoriz-
zazione, concessione, nulla osta, parere o atto di as-
senso comunque denominato richiesto dalla normati-
va vigente per la realizzazione dei lavori nonché i ge-
stori delle opere interferenti, qualora partecipano alle
conferenze di servizi previste dal Titolo II della pre-
sente legge.

Art. 4
Potestà regolamentare

1. I comuni, le province e la città metropolitana discipli-
nano, con proprio regolamento, ai sensi dell’art. 117,
comma sesto, della Costituzione, l’organizzazione e lo
svolgimento delle funzioni loro attribuite relative alle ma-
terie disciplinate dalla presente legge.

2. I soggetti di cui all’art.3, diversi da quelli di cui al
comma 1 del presente articolo, disciplinano, nei limiti del
proprio ordinamento, l’organizzazione e lo svolgimento
delle funzioni rientranti nell’ambito di autonomia loro at-
tribuito.

TITOLO II
PROCEDIMENTO UNICO

PER L’APPROVAZIONE DEI PROGETTI

Art. 5
Localizzazione delle opere pubbliche

1. La localizzazione delle opere pubbliche è, di norma,
operata dagli strumenti di pianificazione urbanistica e
dalle varianti agli stessi. In particolare:
a) il piano strutturale comunale (PSC) provvede alla pre-

visione dell’opera e alla indicazione di massima della

sua localizzazione, attraverso la individuazione degli
ambiti idonei e dei corridoi di fattibilità, nonché alla
definizione dei requisiti prestazionali dell’opera e
delle condizioni di sostenibilità della stessa, attraver-
so l’indicazione delle fasce di ambientazione, delle
opere di mitigazione o compensazione ambientale o
delle dotazioni ecologiche e ambientali necessarie;

b) il piano operativo comunale (POC) stabilisce la
puntuale localizzazione dell’opera, con la conse-
guente apposizione del vincolo preordinato
all’esproprio, anche apportando rettifiche non so-
stanziali ai perimetri degli ambiti individuati dal
PSC, e disciplina le modalità attuative delle opere e
delle dotazioni o misure che ne assicurano la soste-
nibilità ambientale e territoriale, in conformità alle
previsioni del PSC.

2. I provvedimenti diretti alla localizzazione delle
opere di interesse statale difformi dagli strumenti urba-
nistici, di cui all’articolo 81 del DPR 24 luglio 1977, n.
616 e al DPR 18 aprile 1994, n. 383, gli accordi per la lo-
calizzazione di opere regionali o provinciali, di cui
all’articolo 158 della L.R. 21 aprile 1999, n. 3, gli accor-
di di programma, di cui all’articolo 34 del DLgs 18 ago-
sto 2000, n. 267 e all’articolo 40 della L.R. 24 marzo
2000, n. 20, l’approvazione del progetto di lavori pubbli-
ci disciplinata dagli artt.6 e 9 della presente legge e ogni
altro atto di approvazione di progetti di lavori pubblici
cui la legge riconosce l’effetto della localizzazione della
stessa, comportano variante al PSC. I medesimi atti
comportano altresì variante al POC qualora prevedano la
realizzazione dei lavori nei cinque anni successivi alla
loro approvazione e presentino gli elaborati richiesti dal-
la vigente normativa.

Art. 6
Procedimento unico per l’approvazione

dei progetti di lavori pubblici

1. Al fine di assicurare la contestuale valutazione di tut-
ti gli interessi coinvolti dall’attuazione dei lavori pubblici
e di pervenire alla celere realizzazione degli stessi, i sog-
getti di cui all’art. 3 hanno la facoltà di avviare il procedi-
mento unico per l’approvazione dei progetti di lavori pub-
blici, il quale si compone delle seguenti fasi:
a) l’approvazione del progetto preliminare, disciplinata

dall’articolo 7, la quale comporta la localizzazione
dell’opera pubblica, ove non prevista dagli strumenti
di pianificazione urbanistica e la conseguente apposi-
zione di vincolo preordinato all’esproprio,
l’eventuale modifica degli strumenti di pianificazione
territoriale, generali o settoriali, che presentino previ-
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sioni incompatibili con la realizzazione dei lavori,
nonché la valutazione di impatto ambientale o la valu-
tazione di incidenza, di seguito denominate congiun-
tamente “valutazione di compatibilità ambientale”,
nei casi di lavori pubblici soggetti a tali procedure di
competenza regionale o degli enti locali, secondo la
vigente normativa;

b) l’approvazione del progetto definitivo, disciplinata
dall’articolo 8, la quale comporta la dichiarazione di
pubblica utilità e sostituisce ogni altra autorizzazio-
ne, approvazione o parere comunque denominato ri-
chiesto dalla normativa vigente, e ne produce i relativi
effetti anche ai fini edilizi.

2. Il procedimento unico si svolge in un’unica fase nei
casi e con le modalità previste dall’articolo 9.

3. Le Amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudi-
catori, per l’approvazione dei progetti di lavori pubblici,
sono tenuti ad avviare il procedimento unico, nei seguenti
casi:
a) per le opere e infrastrutture strategiche di preminente

interesse regionale, individuate con apposito pro-
gramma predisposto dalla Giunta regionale anche
mediante proposte e pareri del Consiglio delle auto-
nomie locali;

b) per i lavori che non siano conformi agli strumenti di
pianificazione territoriale e urbanistica e che siano
soggetti a valutazione di compatibilità ambientale.

4. Tutti gli oneri che derivino dall’attuazione degli
adempimenti previsti dal procedimento unico sono a cari-
co dei soggetti di cui all’art. 3. La loro quantificazione è
operata in calce al provvedimento di conclusione del pro-
cedimento.

Art. 7
Approvazione del progetto preliminare

1. Per l’approvazione del progetto preliminare dei lavo-
ri pubblici del Comune, della Provincia o della Regione, il
Sindaco, il Presidente della Provincia o il Presidente della
Regione convoca una conferenza di servizi, ai sensi del
presente articolo, allegando copia del progetto dei lavori
predisposto ai sensi del comma 3.

2. L’ente procedente è tenuto altresì a convocare la con-
ferenza di servizi su istanza del soggetto proponente. La
convocazione è richiesta alla Regione, alla Provincia o al
Comune in relazione alla dimensione territoriale degli in-
terventi e agli effetti ambientali, urbanistici e infrastruttu-
rali che gli stessi comportano.
Per i lavori da realizzarsi da parte di amministrazioni del-
lo Stato ovvero di competenza delle amministrazioni pre-

viste dall’art.3, comma 2, la domanda è presentata alla
Regione.

3. Il progetto preliminare, qualora comporti la localiz-
zazione in variante agli strumenti di pianificazione terri-
toriale e urbanistica, presenta gli elaborati richiesti dalla
normativa vigente. Ove i progetti di lavori siano soggetti,
ai sensi della L.R. 18 maggio 1999, n. 9, a procedura di
verifica (screening) o a valutazione di impatto ambienta-
le, il progetto preliminare è corredato dallo studio di im-
patto ambientale di cui all’art. 11 della medesima legge
regionale. Per i progetti di lavori soggetti a valutazione di
incidenza, al progetto è allegato lo studio previsto
dall’art. 5 del DPR 8 settembre 1997, n. 357. In caso di in-
completezza della documentazione, l’ente procedente ne
richiede, per una sola volta, l’integrazione e il procedi-
mento è sospeso fino al completo ricevimento della docu-
mentazione richiesta.

4. In alternativa all’invio su supporto cartaceo, il sog-
getto proponente ha facoltà di provvedere alla trasmissio-
ne del progetto e degli elaborati necessari alla approva-
zione dello stesso, muniti di firma digitale, su supporto
informatico non modificabile. Le amministrazioni che
non dispongono di adeguati mezzi di gestione del suppor-
to informatico possono richiedere l’invio di una copia
cartacea.

5. Alla conferenza di servizi partecipano l’ente proce-
dente, l’eventuale soggetto proponente e i seguenti enti,
di seguito denominati “enti territoriali”:
a) per i progetti di lavori comunali o di interesse comu-

nale, la Provincia nonché la Regione, nel caso in cui la
localizzazione dell’opera comporti variante anche a
strumenti di pianificazione territoriale provinciale o
regionale ovvero nel caso in cui il progetto sia sogget-
to a valutazione di compatibilità ambientale di com-
petenza regionale;

b) per i progetti di lavori provinciali o di interesse pro-
vinciale, i Comuni territorialmente interessati dalla
localizzazione dell’opera, nonché la Regione nelle
ipotesi descritte alla precedente lettera a);

c) per i progetti di lavori regionali o di interesse regiona-
le, le Province e i Comuni territorialmente interessati
dalla localizzazione dell’opera.

6. Alla conferenza di servizi partecipano altresì:
a) i rappresentanti degli enti, diversi da quelli indicati

dal comma 5, che siano titolari degli strumenti di pia-
nificazione per i quali l’approvazione del progetto dei
lavori comporti variante;

b) gli enti chiamati, a norma dell’art.34, comma 3, della
L.R. 24 marzo 2000, n. 20, ad esprimere i pareri e gli
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atti di assenso comunque denominati, richiesti dalla
legislazione vigente per l’approvazione dei piani ur-
banistici comunali generali, qualora l’approvazione
del progetto preliminare comporti la localizzazione
dell’opera in variante al POC;

c) tutte le amministrazioni competenti a rilasciare, sul
progetto definitivo, ogni autorizzazione, concessione,
nulla osta, parere o atto di assenso comunque denomi-
nato richiesto dalla normativa vigente per la realizza-
zione dei lavori.

7. Alla conferenza di servizi sono chiamati a partecipa-
re gli eventuali gestori delle opere interferenti che siano
state individuate dal progetto o che siano prevedibili, in
considerazione delle caratteristiche e della localizzazione
dei lavori.

8. Nel caso di progetti di lavori soggetti a valutazione di
compatibilità ambientale l’ente territoriale, competente
in materia secondo la legislazione vigente, si esprime an-
che in merito ai suddetti aspetti. La decisione in merito
alla valutazione di compatibilità ambientale può accertare
la necessità di assoggettare il progetto definitivo a ulterio-
re valutazione di impatto ambientale o a valutazione di in-
cidenza, provvedendosi in tal caso alla puntuale defini-
zione dei contenuti del relativo studio.

9. Contemporaneamente all’invio della convocazione
della conferenza di servizi di cui al comma 1, copia del
progetto preliminare è depositata presso le sedi degli enti
territoriali, a cura dell’ente procedente che può allo scopo
delegare l’eventuale soggetto proponente, per sessanta
giorni decorrenti dalla data di pubblicazione nel Bolletti-
no Ufficiale della Regione di un avviso dell’avvio del
procedimento di approvazione del progetto preliminare.
L’avviso contiene l’indicazione delle sedi presso le quali
il progetto è depositato e del termine perentorio entro cui
chiunque può prenderne visione e formulare osservazioni
e proposte ai sensi del comma 10. L’avviso deve inoltre
specificare, qualora ne ricorrano le condizioni, gli even-
tuali effetti che derivino dall’approvazione del progetto,
secondo quanto specificato dall’articolo 6, comma 1, let-
tera a). L’avviso è pubblicato altresì su almeno un quoti-
diano diffuso nell’ambito territoriale interessato dalla
realizzazione dei lavori.

10. Entro la scadenza del termine di deposito di cui al
comma 9, possono formulare osservazioni e proposte:
a) gli enti e organismi pubblici;
b) le associazioni economiche e sociali e quelle costitui-

te per la tutela di interessi diffusi;
c) i singoli cittadini nei confronti dei quali le previsioni

del progetto sono destinate a produrre effetti diretti.

11. Qualora la realizzazione dei lavori comporti la ne-
cessità di apporre il vincolo preordinato all’esproprio,
l’avviso avente i contenuti di cui al comma 9 è comunica-
to, con lettera raccomandata con avviso di ricevimento, a
coloro che risultino proprietari delle aree interessate se-
condo le risultanze dei registri catastali. Qualora ad esito
della conferenza occorra apportare modifiche localizzati-
ve o del tracciato dell’opera che coinvolgano nuovi sog-
getti, l’amministrazione procedente provvede all’integra-
zione della comunicazione dell’avviso dell’avvio del pro-
cedimento. I proprietari delle aree interessate possono
presentare osservazioni entro sessanta giorni dal ricevi-
mento della comunicazione.

12. L’ente procedente, anche in considerazione della
natura dei lavori da realizzare, ha la facoltà di attuare ulte-
riori forme di consultazione e di partecipazione dei citta-
dini al processo di valutazione e approvazione del proget-
to.

13. Ai fini dell’assunzione delle determinazioni conclu-
sive sul progetto preliminare gli enti procedono all’esame
puntuale delle osservazioni presentate ai sensi del comma
11 dai soggetti interessati dai vincoli espropriativi e ten-
gono conto delle altre osservazioni presentate ai sensi del
comma 10.

14. La conferenza dei servizi è convocata in data suc-
cessiva alla scadenza dei termini previsti dai commi 9 e
11. Nel corso della prima seduta, dopo la verifica della le-
gittimazione dei partecipanti, la conferenza di servizi sta-
bilisce il proprio programma di lavoro e la data di conclu-
sione dello stesso, comunque non superiore a sessanta
giorni, ovvero a settantacinque giorni, qualora il progetto
dei lavori sia soggetto alla valutazione di compatibilità
ambientale. Su richiesta della maggioranza dei parteci-
panti il termine è prorogato di altri trenta giorni qualora
siano necessari approfondimenti istruttori. Ciascuna am-
ministrazione partecipa alla conferenza con un unico rap-
presentante, legittimato dagli organi istituzionalmente
competenti ad esprimere definitivamente ed in modo vin-
colante le valutazioni e le volontà dell’ente.

15. Nel corso della conferenza dei servizi le amministra-
zioni e i soggetti partecipanti procedono congiuntamente
all’esame del progetto preliminare e delle osservazioni pre-
sentate. A conclusione della conferenza di servizi:

a) i soggetti partecipanti si esprimono sul progetto preli-
minare al fine di indicare quali siano gli eventuali ele-
menti comunque preclusivi della realizzazione del
progetto, ovvero le condizioni per ottenere sul proget-
to definitivo le autorizzazioni, le concessioni, i nulla
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osta, i pareri e gli atti di assenso comunque denomina-
ti richiesti dalla normativa vigente, specificando al-
tresì la documentazione e gli elaborati progettuali ne-
cessari per il rilascio dei suddetti atti;

b) l’ente procedente, gli enti territoriali e gli eventuali enti
titolari degli strumenti di pianificazione territoriale e ur-
banistica cui il progetto dei lavori comporti variante
esprimono all’unanimità la propria determinazione in
merito alla decisione sulle osservazioni presentate e
all’approvazione del progetto preliminare, tenendo con-
to dei contributi istruttori di cui alla lettera a).

16. Il documento conclusivo della conferenza di servizi
può stabilire prescrizioni che dovranno essere osservate
in sede di predisposizione del progetto definitivo ovvero
può apportare modifiche al progetto preliminare origina-
rio, senza che ciò comporti la necessità di ulteriori proce-
dure di pubblicità o di comunicazione dell’avvio del pro-
cedimento, fermo restando quanto disposto dal secondo
periodo del comma 11.

17. Qualora il progetto dei lavori comporti variante agli
strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica,
l’assenso dei rappresentanti degli enti titolari degli stru-
menti predetti è subordinato alla preventiva pronuncia dei
rispettivi organi consiliari, ovvero è soggetto, a pena di
decadenza, a ratifica da parte dei medesimi organi entro
30 giorni dalla conclusione della conferenza di servizi.

18. Nei quindici giorni successivi alla conclusione posi-
tiva della conferenza di servizi, ai sensi del comma 15,
ovvero successivi alla ratifica da parte degli organi consi-
liari, ai sensi del comma 17, il progetto preliminare è ap-
provato dall’ente procedente. L’atto di approvazione è
pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione.

19. Qualora non si raggiunga il consenso unanime
dell’ente procedente e degli enti territoriali, per i profili
che attengono alla localizzazione dell’opera e
all’approvazione del progetto preliminare, ovvero
l’accordo non sia ratificato dagli organi consiliari ai sensi
del comma 17, il soggetto proponente o l’ente procedente,
per i lavori di propria competenza, possono richiedere,
entro 10 giorni, una determinazione conclusiva del proce-
dimento al Consiglio regionale, il quale provvede entro il
termine di 45 giorni dalla richiesta. La delibera del Consi-
glio regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della
Regione.

20. L’atto di approvazione del progetto preliminare,
formato ai sensi del comma 18 o del comma 19 è efficace
dalla data di pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della
Regione e produce gli effetti previsti dall’articolo 6, com-
ma 1, lettera a).

Art. 8
Approvazione del progetto definitivo

1. Il progetto definitivo dei lavori pubblici sottoposto al
procedimento unico di cui all’articolo 6, è predisposto in
conformità alle eventuali prescrizioni stabilite dalla con-
ferenza di servizi ai sensi dell’articolo 7, commi 15 e 16.
Il progetto è altresì corredato dallo studio di impatto am-
bientale o di incidenza nei casi di cui al comma 8
dell’articolo 7. Il progetto definitivo è elaborato dall’ente
procedente per i lavori di propria competenza, ovvero dal
soggetto proponente che lo trasmette all’ente procedente
per l’avvio del procedimento di approvazione. In caso di
incompletezza della documentazione, l’ente procedente
ne richiede, per una sola volta, l’integrazione e il procedi-
mento è sospeso fino al completo ricevimento della docu-
mentazione richiesta.

2. Per l’approvazione del progetto definitivo l’ente pro-
cedente convoca una conferenza di servizi, cui partecipa-
no gli enti previsti dal comma 5 e dal comma 6, lettera c),
dell’articolo 7. A tal fine si applicano le disposizioni di
cui all’art. 7, comma 3, ultimo periodo, e comma 4. La
convocazione, con la copia del progetto definitivo allega-
ta, deve pervenire almeno trenta giorni prima della data
fissata per la prima riunione della conferenza.

3. Contemporaneamente alla convocazione della confe-
renza di servizi, l’ente procedente provvede agli adempi-
menti previsti dai commi 1, 2 e 3 dell’art. 16 della L.R. 19
dicembre 2002, n. 37, ai fini della dichiarazione di pubbli-
ca utilità dell’opera.

4. La conferenza di servizi conclude i suoi lavori entro
sessanta giorni dalla data della prima riunione. Su richie-
sta della maggioranza dei soggetti partecipanti il termine
è prorogato di altri trenta giorni qualora siano necessari
approfondimenti istruttori.

5. Qualora in sede di approvazione del progetto prelimi-
nare si sia stabilito di sottoporre il progetto definitivo a
valutazione di impatto ambientale, ai sensi del comma 8
dell’articolo 7, la partecipazione dei cittadini alla proce-
dura di valutazione è assicurata attraverso le modalità
previste dall’art. 16 della L.R. 19 dicembre 2002, n. 37. A
tale scopo, nell’avviso dell’avvenuto deposito e nella co-
municazione dell’avvio del procedimento è dato atto di
tale circostanza e della possibilità di presentare osserva-
zioni anche in merito ai profili di impatto ambientale dei
lavori. In carenza di procedura espropriativa, trovano ap-
plicazione le forme di pubblicità previste dalla legge re-
gionale n. 9 del 1999 per la procedura di VIA. Prima di
pronunciarsi sul progetto definitivo, le Amministrazioni
partecipanti alla conferenza di servizi esaminano con-
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giuntamente le osservazioni presentate ai sensi dei commi
4 e 5 dell’art. 16 della L.R. n. 37 del 2002. L’ente territo-
riale cui compete la valutazione di compatibilità ambien-
tale si esprime in sede di conferenza di servizi.

6. Nei casi previsti dai commi 3 e 5, la conferenza dei
servizi è convocata in data successiva alla scadenza dei
termini per la presentazione di osservazioni.

7. Nel corso della conferenza di servizi gli enti territo-
riali e i soggetti partecipanti possono presentare motivate
proposte di adeguamento del progetto definitivo o di va-
rianti migliorative che non modifichino la localizzazione
dell’opera e le caratteristiche essenziali della stessa, fatto
salvo il caso previsto dal comma 5.

8. L’approvazione del progetto definitivo ai sensi del
presente articolo produce gli effetti indicati dall’art. 6,
comma 1, lettera b). Essa contiene l’accertamento di con-
formità richiesto dall’art. 7, comma 2, della L.R. 25 no-
vembre 2002, n. 31.

9. Per quanto non previsto nel presente articolo trova
applicazione la disciplina della conferenza di servizi pre-
vista dalla Legge 7 agosto 1990, n. 241.

10. L’ente procedente provvede a depositare copia del
progetto definitivo approvato presso l’ufficio per le
espropriazioni e ad effettuare le comunicazioni previste
dal comma 2 dell’articolo 18 della L.R. 19 dicembre
2002, n. 37.

Art. 9
Procedimento unico semplificato

1. Il procedimento unico di approvazione del progetto
di lavori pubblici può svolgersi con modalità semplificate
su iniziativa dell’ente procedente o del soggetto propo-
nente nei casi previsti:
a) dall’art. 12, comma 3, della presente legge;
b) dall’art. 12, comma 6, della L.R. 19 dicembre 2002, n.

37;
c) dall’art. 16-bis della L.R. n. 37 del 2002.

2. Il procedimento unico si svolge e produce i suoi effet-
ti secondo quanto disposto dall’articolo 8, fatto salvo
quanto previsto dal successivo comma 3.

3. Nel corso della conferenza di servizi l’ente proceden-
te e gli enti territoriali si esprimono all’unanimità in meri-
to alla localizzazione dei lavori di cui alle lettere b) e c)
del comma 1, qualora gli stessi non siano previsti negli
strumenti urbanistici comunali, nonché in merito alla va-
lutazione di compatibilità ambientale, ove prescritta dalla
normativa vigente. Le eventuali varianti agli strumenti di

pianificazione territoriale urbanistica sono subordinate
all’assenso dell’organo consigliare degli enti titolari degli
strumenti predetti, ai sensi dell’art. 7, comma 17. Il dis-
senso di uno degli enti territoriali sui profili appena ri-
chiamati comporta la conclusione del procedimento uni-
co, con la mancata approvazione del progetto dei lavori,
fatta salva la possibilità per il soggetto proponente o per
l’ente procedente di richiedere la determinazione del
Consiglio regionale prevista dall’art. 7, comma 19.

TITOLO III
NORME DI ORGANIZZAZIONE,

PROGRAMMAZIONE E PROGETTAZIONE

Art. 10
Responsabile unico del procedimento

1. Le Amministrazioni aggiudicatrici nominano, in
conformità al proprio ordinamento, un responsabile unico
del procedimento di attuazione di ogni singolo intervento
di realizzazione di lavori pubblici previsto dal program-
ma triennale di cui all’articolo 11, comma 1, per le fasi
della progettazione, dell’affidamento e dell’esecuzione.

2. Il responsabile del procedimento assicura, in ciascu-
na fase di attuazione degli interventi, il corretto e raziona-
le svolgimento delle procedure, il controllo sui livelli di
prestazione, di qualità e di prezzo determinati in coerenza
alla copertura finanziaria, agli obiettivi ed ai tempi di rea-
lizzazione previsti dal programma dei lavori; segnala al-
tresì eventuali disfunzioni, impedimenti o ritardi
nell’attuazione degli interventi ed accerta la libera dispo-
nibilità delle aree e degli immobili necessari, fornisce
all’amministrazione i dati e le informazioni relativi alle
principali fasi di svolgimento del processo attuativo ne-
cessari per l’attività di coordinamento, di indirizzo e di
controllo di sua competenza.

3. Le Amministrazioni aggiudicatrici disciplinano, se-
condo il proprio ordinamento, le ulteriori funzioni del re-
sponsabile del procedimento, anche in relazione alle com-
petenze degli altri soggetti preposti all’adozione di atti e
allo svolgimento di attività nelle fasi di cui al comma 1 e,
in particolare, rispetto ai compiti e alle responsabilità del
direttore dei lavori e dei coordinatori in materia di salute e
di sicurezza durante la progettazione e l’esecuzione dei
lavori, previsti dal decreto legislativo 14 agosto 1996, n.
494. Determinano, altresì, le ipotesi in cui il responsabile
del procedimento può coincidere con il progettista o con il
direttore dei lavori, fermo restando il principio del divie-
to di cumulo delle suddette funzioni in relazione a lavori
particolarmente complessi o che richiedano una progetta-
zione integrata dal punto di vista architettonico, struttura-
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le e impiantistico. In ogni caso, qualora sia necessario
procedere alla verifica e alla validazione del progetto ai
sensi di quanto disposto dall’articolo 12, comma 5, il re-
sponsabile del procedimento non può svolgere le funzioni
di progettista per i medesimi lavori.

4. Qualora le amministrazioni aggiudicatrici non prov-
vedano ai sensi del comma 3 applicano le disposizioni
statali vigenti compatibili con le disposizioni della pre-
sente legge.

5. Il responsabile del procedimento deve possedere adegua-
te competenze professionali in relazione ai compiti assunti ri-
spetto alla tipologia ed alla complessità dell’intervento.

6. Le Amministrazioni aggiudicatrici provvedono a
proprio carico alla stipula di apposita polizza assicurativa
a favore del dipendente nominato responsabile del proce-
dimento, a copertura dei rischi connessi ai danni recati a
terzi nell’espletamento dei compiti ad esso attribuiti.

7. Qualora l’organico non consenta di nominare inter-
namente il responsabile del procedimento, per carenza del
personale o per mancanza di idonee figure professionali
in rapporto agli interventi da realizzare, le amministrazio-
ni aggiudicatrici possono:
a) avvalersi, ai sensi delle norme vigenti in materia di

pubblico impiego, di dipendenti di pubbliche ammini-
strazioni di cui all’art. 1, DLgs 30 marzo 2001, n. 165
in possesso di adeguate competenze professionali;

b) assumere idonee figure professionali, in possesso di
adeguate competenze professionali, con rapporto di
lavoro a tempo determinato, ai sensi delle vigenti nor-
me in materia di pubblico impiego.

8. Le Amministrazioni aggiudicatrici possono, in man-
canza di idonee figure professionali in relazione agli in-
terventi da realizzare, affidare compiti di supporto
all’attività del responsabile del procedimento a soggetti
individuati con le modalità di cui alle lettere a) e b) del
comma 7, oppure con le procedure e le modalità per
l’affidamento degli incarichi di progettazione, ai soggetti
previsti dalla vigente normativa statale, in possesso delle
necessarie competenze specifiche di carattere tecnico,
economico-finanziario, amministrativo, organizzativo e
legale che abbiano stipulato a proprio carico adeguata po-
lizza assicurativa a copertura dei rischi di natura profes-
sionale.

Art. 11
Programmazione

1. L’attività di realizzazione dei lavori pubblici di sin-
golo importo superiore a 100.000 Euro si svolge sulla

base del programma triennale dei lavori pubblici, di se-
guito denominato programma e dei suoi aggiornamenti
annuali.

2. Le Amministrazioni aggiudicatrici predispongono e
approvano il programma nel rispetto della normativa in
materia di governo del territorio e ambientale e dei docu-
menti programmatori previsti dalla normativa vigente. La
prima annualità del programma costituisce altresì
l’elenco annuale dei lavori di cui al comma 6.

3. I bisogni connessi con la conservazione e la valoriz-
zazione dell’ambiente e del patrimonio culturale, con la
difesa del territorio, con lo sviluppo economico - sociale
della regione e con lo svolgimento di funzioni istituziona-
li, che per il loro soddisfacimento prevedono la realizza-
zione di lavori pubblici, costituiscono il riferimento per la
programmazione dei lavori pubblici.

4. Il programma individua gli interventi da attivare sul-
la base di uno studio di fattibilità, il quale definisce le ca-
ratteristiche e le modalità di realizzazione e gestione
dell’intervento, ne valuta la fattibilità tecnica, economica,
istituzionale e la sostenibilità ambientale. Lo studio di fat-
tibilità è elaborato sulla base dell’analisi dei fabbisogni
anche in relazione alla loro evoluzione ed individua le
possibili alternative progettuali. Ai fini di cui al presente
comma, gli studi di fattibilità sono predisposti prendendo
in considerazione, in relazione alla specifica tipologia e
alla dimensione dell’intervento, i seguenti criteri:
a) analisi della localizzazione dei lavori e delle caratteri-

stiche dell’intervento in relazione al contesto territo-
riale, socio-economico, ai piani urbanistici e paesisti-
ci esistenti, alle componenti storico-artistiche, archi-
tettoniche, alla compatibilità ambientale;

b) analisi, per le varie alternative progettuali, della loro
sostenibilità finanziaria, in un arco temporale suffi-
ciente in relazione alle risorse disponibili, ovvero ac-
quisibili, anche indirettamente, con l’apporto di capi-
tali privati;

c) analisi, per le varie alternative progettuali, della loro
convenienza economico-sociale, al fine di valutare il
rapporto costi/benefici dal punto di vista del benesse-
re della collettività, sotto i vari profili economico, so-
ciale, ambientale;

d) analisi dei tempi e dei costi delle procedure di realiz-
zazione attraverso l’esame degli adempimenti tecnici,
amministrativi e procedurali, delle eventuali interfe-
renze da risolvere e delle competenze tecniche e ge-
stionali necessarie, nonché l’individuazione dei pos-
sibili accordi istituzionali e il possibile apporto di ca-
pitali privati;

e) analisi di rischio, che consenta di verificare i punti di
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debolezza economica e finanziaria del progetto, sti-
mando le probabilità che si verifichino condizioni di
insostenibilità economico – finanziaria.

Per gli interventi di minore complessità gli studi possono
essere predisposti in forma sintetica. Per gli interventi di
manutenzione è sufficiente indicare nel programma la sti-
ma dei costi, anche in forma aggregata.

5. Il programma tiene inoltre conto degli accantona-
menti per accordi bonari, esecuzione di lavori indifferibili
ed urgenti, indagini, studi e altre prestazioni necessarie
alla predisposizione del programma e dell’elenco annua-
le.

6. L’elenco annuale identifica, tra gli interventi inseriti
nel programma, quelli che si intendono realizzare
nell’esercizio finanziario di riferimento e può altresì evi-
denziare i lavori che l’amministrazione intende affidare
mediante licitazione privata semplificata, ai sensi
dell’art. 32. L’elenco annuale indica i mezzi finanziari
stanziati sullo stato di previsione o sul proprio bilancio,
ovvero disponibili in base a contributi o risorse comunita-
rie, statali, regionali o di altri enti pubblici, nonché quelli
comunque acquisibili. Un lavoro non inserito nell’elenco
annuale può essere realizzato solo sulla base di un autono-
mo piano finanziario che non utilizzi risorse già previste
tra i mezzi finanziari dell’amministrazione al momento
della formazione dell’elenco, fatta eccezione per le risor-
se resesi disponibili a seguito di ribassi d’asta o di econo-
mie.

7. L’inclusione dei singoli lavori nell’elenco annuale è
subordinata, per i lavori di importo inferiore a 1.000.000
di euro, alla previa approvazione dello studio di fattibilità
di cui al comma 4 e, per i lavori di importo pari o superio-
re, alla previa approvazione del progetto preliminare. Per
i lavori di manutenzione è sufficiente l’indicazione degli
interventi accompagnata dalla stima dei costi da sostenere
nell’anno di riferimento. Restano ferme le disposizioni
che prevedono l’inclusione nell’elenco annuale del pro-
getto definitivo o esecutivo.

8. I progetti di lavori ricompresi nell’elenco annuale
sono previsti dagli strumenti urbanistici vigenti o adottati
ovvero sono resi conformi agli stessi ai sensi del comma
9.

9. I progetti predisposti dal Comune, non conformi al PSC
o al POC ovvero, in via transitoria, al piano regolatore gene-
rale, possono essere inseriti nell’elenco annuale, purché
quest’ultimo sia adottato dal consiglio comunale. Tale ap-
provazione costituisce adozione di variante ai sensi dell’art.
5. Per i progetti dei lavori delle altre amministrazioni aggiu-
dicatrici, non conformi alla pianificazione urbanistica,

l’inclusione del progetto nell’elenco annuale è subordinata
all’avvenuta convocazione della conferenza di servizi di cui
agli artt.7 e 9 ovvero all’avvenuto avvio del procedimento
previsto dall’art.12 della L.R. 19 dicembre 2002, n. 37 o di
ogni altro procedimento che comporti la localizzazione delle
opere in variante alla pianificazione di cui all’art.5. La pro-
gettazione definitiva dei lavori è, in ogni caso, predisposta
ed approvata a seguito dell’approvazione della variante agli
strumenti urbanistici.

10. Il programma e l’elenco annuale sono corredati da
un documento in cui sono indicate per ciascun intervento
da realizzarsi mediante i sistemi di cui agli articoli 24 e
25, la corrispondente spesa annuale, in conto capitale e/o
in conto esercizio nonché le fonti di copertura, in riferi-
mento all’intera durata del rapporto contrattuale conside-
rato. Tale documento, redatto contestualmente alla predi-
sposizione del programma, di cui costituisce parte inte-
grante, è aggiornato annualmente.

11. Del programma, dell’elenco annuale e del docu-
mento di cui al comma 10 adottati viene data pubblicità ai
sensi dell’art. 28, comma 1, nonché mediante affissione
nella sede dell’amministrazione aggiudicatrice per alme-
no sessanta giorni consecutivi prima dell’approvazione.
Il documento di cui al comma 10, viene altresì pubblicato
in un quotidiano avente diffusione locale.

12. Il programma e l’elenco annuale dei lavori sono ap-
provati, contestualmente al bilancio di previsione e al bi-
lancio pluriennale ed è ad essi allegato l’elenco annuale
dei lavori da avviare nel primo anno di programmazione e
il documento di cui al comma 10.

13. Il programma e l’elenco annuale possono essere og-
getto di revisione motivata. Quando la revisione comporti
modifiche sostanziali al programma ed all’elenco annuale
si applicano le procedure di cui ai commi precedenti. Non
sono comunque considerate sostanziali le modifiche ai la-
vori programmati di manutenzione e gli interventi impo-
sti da eventi imprevedibili o calamitosi, nonché le modifi-
che dipendenti da sopravvenute disposizioni di legge o re-
golamentari ovvero da altri atti amministrativi adottati a
livello statale o regionale.

14. Il programma, l’elenco annuale e il documento pre-
visto al comma 10 sono adottati e approvati dall’organo
competente secondo l’ordinamento di ciascuna ammini-
strazione aggiudicatrice.

Art. 12
Semplificazione dell’attività di progettazione

1. All’attività di progettazione si applicano le disposi-
zioni della vigente normativa statale, fatta salva
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l’applicazione delle modalità di semplificazione previste
dal presente articolo.

2. Il responsabile del procedimento definisce gli elabo-
rati necessari per i diversi livelli di progettazione, tenendo
conto delle disposizioni stabilite dalla normativa vigente
per la specifica tipologia e dimensione dei lavori da pro-
gettare e della documentazione richiesta per il rilascio de-
gli atti di autorizzazione, approvazione o pareri, comun-
que denominati, necessari ai fini dell’approvazione dei
lavori stessi.

3. Nei casi in cui gli strumenti di pianificazione territo-
riale e urbanistica definiscono puntualmente la localizza-
zione dell’opera, disciplinandone le caratteristiche essen-
ziali, e non è necessario acquisire sul progetto preliminare
autorizzazioni, approvazioni o pareri comunque denomi-
nati, le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudi-
catori hanno facoltà di procedere direttamente alla reda-
zione ed adozione del progetto definitivo. In tal caso il
progetto definitivo è integrato dagli elaborati e contenuti
progettuali previsti dalla normativa vigente per il livello
di progettazione preliminare. È fatto salvo quanto previ-
sto dagli articoli 12, comma 6, e 16-bis della L.R. n. 37 del
2002.

4. Nel caso di lavori di manutenzione, fermo restando
quanto previsto dal comma 3, è possibile prescindere al-
tresì dalla redazione ed approvazione del progetto esecu-
tivo.

5. Per lavori di minore complessità o che non richieda-
no una progettazione integrata dal punto di vista architet-
tonico, strutturale e impiantistico, le amministrazioni ag-
giudicatrici e gli enti aggiudicatori possono, secondo il
proprio ordinamento, individuare le ipotesi in cui è neces-
sario provvedere alla predisposizione del documento pre-
liminare alla progettazione nonché disciplinare i casi e le
modalità di verifica del progetto, nelle sue diverse fasi. La
verifica del progetto è attuata in contraddittorio con il
progettista.

6. I soggetti che hanno provveduto alla progettazione
non possono, in ogni caso, svolgere le attività di verifica e
validazione del progetto in riferimento ai medesimi lavo-
ri.

Art. 13
Concorsi di idee e di progettazione

1. Le Amministrazioni aggiudicatrici, per favorire la
qualità architettonica e urbanistica delle opere pubbliche
di propria competenza, possono indire concorsi di idee e
progettazione con le procedure previste dal presente arti-
colo. Tali concorsi sono obbligatori ai fini della realizza-

zione di edifici rappresentativi o istituzionali che fruisca-
no di contributo di altre amministrazioni e il cui importo
previsto sia superiore alla soglia stabilita dalla normativa
europea in materia di appalti di lavori pubblici.

2. Per favorire la partecipazione dei giovani progettisti
possono essere previste forme particolari di rimborso del-
le spese anche per i concorrenti non dichiarati vincitori,
ovvero elaborazioni semplificate dei progetti richiesti.

3. Le Amministrazioni aggiudicatrici possono stabilire
nel bando che i progetti presentati siano resi pubblici per
eventuali osservazioni e proposte, successivamente alla
conclusione della procedura di valutazione.
L’amministrazione esamina le eventuali osservazioni e
proposte pervenute ai fini del successivo sviluppo proget-
tuale.

Art. 14
Delega di funzioni tra Amministrazioni aggiudicatrici

1. Le Amministrazioni aggiudicatrici di cui all’art.3,
comma 1, possono delegare ad altre amministrazioni fra
quelle di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1 e 5 del me-
desimo articolo 3, l’espletamento delle funzioni e delle
attività relative all’intero procedimento di realizzazione
di lavori pubblici, ovvero a singole fasi, con esclusione
dell’approvazione degli studi di fattibilità e dei progetti,
nonché degli atti relativi al collaudo o regolare esecuzio-
ne dei lavori.

2. La delegazione amministrativa di cui al comma 1 è con-
sentita esclusivamente qualora sussistano esigenze di carat-
tere organizzativo o funzionale accertate dalla stessa ammi-
nistrazione delegante ed è disposta nei confronti di soggetti
adeguatamente organizzati ai fini dell’espletamento delle
funzioni e delle attività oggetto di delegazione.

3. I soggetti delegatari operano in nome proprio, con
piena autonomia e responsabilità nell’ambito dell’attività
oggetto di delegazione. Ad essi sono imputabili i conse-
guenti effetti giuridici anche nei confronti dei terzi.

4. Le Amministrazioni interessate provvedono a definire i
reciproci rapporti mediante intese che, in relazione
all’attività oggetto di delegazione, prevedono in particolare:
a) l’eventuale predisposizione, a cura del delegatario,

dei progetti;
b) l’eventuale acquisizione da parte del delegatario delle

autorizzazioni necessarie entro i termini stabiliti;
c) l’eventuale svolgimento delle procedure di affida-

mento della progettazione o dei lavori;
d) l’eventuale stipulazione e conduzione del contratto

affidato;
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e) le modalità e i termini per la consegna dell’opera
all’amministrazione delegante;

f) l’ammontare delle somme necessarie per la realizza-
zione dei lavori o delle attività ad essa connesse, le
modalità e i tempi di erogazione di tali somme;

g) le modalità e i termini per la manutenzione delle opere
fino alla consegna;

h) l’eventuale disciplina delle modalità di copertura dei
costi inerenti alle attività oggetto di delega.

5. Ai sensi e con le modalità di cui al presente articolo la
Regione può affidare la realizzazione dei lavori pubblici
di propria competenza, relativi alla difesa del suolo ed
alla bonifica, ai soggetti di cui all’art. 9, comma 2, della
legge regionale 24 marzo 2000, n. 22 individuati dagli atti
di programmazione regionale di settore.

Art. 15
Costituzione di uffici comuni

1. Le Amministrazioni aggiudicatrici di cui all’art. 3,
comma 1, lettere a), b) e c), al fine di espletare le funzioni
e le attività di loro competenza, in riferimento all’intero
procedimento di realizzazione dei lavori pubblici, ovvero
a singole fasi, possono costituire, mediante convenzione,
uffici comuni che operano con personale delle ammini-
strazioni stesse.

2. Le Amministrazioni aggiudicatici di cui all’art. 3,
comma 1, lettere d) ed e), e gli enti aggiudicatori o realiz-
zatori, di cui all’art. 3, commi 3 e 4, possono costituire uf-
fici comuni, di cui al comma 1, unicamente con soggetti
aventi la medesima natura giuridica, individuata da cia-
scuna delle predette disposizioni.

3. Al fine di favorire l’esercizio associato delle funzioni
di cui al comma 1, la Regione può provvedere ai sensi
dell’art.3, comma 2 del DLgs 31 marzo 1998, n. 112.

4. La convenzione deve stabilire l’oggetto, la durata, le
forme di consultazione delle amministrazioni partecipan-
ti all’accordo, i loro rapporti finanziari ed i reciproci ob-
blighi e garanzie.

TITOLO IV
ATTIVITÀ DI MONITORAGGIO E DI SUPPORTO

Art. 16
Rapporti con l’Autorità

per la vigilanza sui lavori pubblici

1. La Regione, al fine di assicurare lo svolgimento delle
attività di cui al presente Titolo e di semplificare gli obbli-
ghi di comunicazione può individuare, mediante specifi-

che intese con l’Autorità per la vigilanza sui lavori pub-
blici ovvero con altri enti e organismi pubblici, forme di
collaborazione, assistenza o di attribuzione di specifiche
funzioni.

Art. 17
Attività di supporto

1. La Regione, nel rispetto delle competenze e delle re-
sponsabilità delle amministrazioni aggiudicatrici e degli
enti aggiudicatori, svolge attività di supporto alla realiz-
zazione di lavori pubblici di cui alla presente legge.

2. L’attività di supporto di cui al comma 1 si svolge, in
particolare, attraverso:
a) l’assistenza nelle procedure di affidamento;
b) l’assistenza nell’utilizzo dei sistemi di realizzazione

che prevedano la partecipazione di capitale privato
alla realizzazione di opere pubbliche;

c) la predisposizione e aggiornamento di bandi, capito-
lati, contratti tipo, linee guida ed altri strumenti fina-
lizzati a semplificare e uniformare le procedure per
l’affidamento e la gestione degli appalti;

d) la promozione dei sistemi di qualità nelle procedure di
selezione dei concorrenti, di aggiudicazione e di ge-
stione dei contratti;

e) la promozione di attività di formazione del personale
delle amministrazioni aggiudicatrici, e in genere degli
operatori del settore, con particolare riferimento alla
sicurezza ed alla tutela dei lavoratori.

Art. 18
Attività di monitoraggio

1. La Regione provvede alla raccolta, alla gestione e
alla elaborazione delle informazioni relative alla realizza-
zione dei lavori pubblici, utilizzando dati già in possesso
o richiesti dall’Autorità per la vigilanza sui lavori pubbli-
ci e da altri enti e organismi pubblici. In particolare, cura:
a) l’analisi dei prezzi e la redazione dell’elenco regiona-

le dei prezzi secondo le modalità di cui all’art. 19;
b) il monitoraggio delle procedure e del contenzioso;
c) il monitoraggio della applicazione delle norme in ma-

teria di sicurezza e tutela del lavoro;
d) il monitoraggio e la valutazione dei sistemi di realiz-

zazione dei lavori pubblici;
e) la pubblicazione in forma telematica dei bandi di gara

e degli atti di cui all’art. 28;
f) lo svolgimento di ulteriori compiti definiti mediante

intese di cui all’art. 16;
g) la predisposizione di una relazione annuale sulla rea-

lizzazione di lavori pubblici nell’ambito del territorio
regionale.
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2. Per le attività di cui al comma 1, la Regione svolge
funzioni di osservatorio regionale degli appalti e delle
concessioni di lavori pubblici e può avvalersi del suppor-
to tecnico e strumentale di soggetti pubblici e privati.

3. La Regione, mediante l’esercizio delle funzioni di
osservatorio regionale degli appalti e delle concessioni di
lavori pubblici, provvede alla valutazione, al monitorag-
gio e alla diffusione delle informazioni relative ai lavori
pubblici.

Art. 19
Elenco regionale dei prezzi

1. Al fine di assicurare una determinazione uniforme,
omogenea e congrua dei prezzi da parte dei committenti,
la Giunta Regionale, sentite le associazioni di rappresen-
tanza dei lavoratori e delle imprese può approvare
l’elenco regionale dei prezzi delle opere pubbliche, prov-
vedendo periodicamente al suo aggiornamento.

2. L’eventuale adozione da parte dei committenti di
prezzi a base d’asta diversi da quelli indicati nel prezzia-
rio deve essere motivata.

Art. 20
Conferenza regionale dei lavori pubblici

1. La Regione istituisce la Conferenza regionale dei la-
vori pubblici quale strumento di consultazione, proposta,
verifica e valutazione per promuovere la trasparenza e la
qualità nelle diverse fasi di realizzazione dei lavori pub-
blici, nonché la tutela e la sicurezza del lavoro.

2. La Conferenza, in particolare, propone e valuta le attivi-
tà di monitoraggio di cui all’art. 18, esprime parere sulla re-
lazione annuale e può formulare osservazioni e proposte per
l’attuazione e la revisione della disciplina vigente.

3. La Conferenza dura in carica tre anni, è nominata dal
Presidente della Giunta regionale ed è composta:
a) dall’Assessore regionale competente per materia o

suo delegato, che la presiede;
b) da tre componenti effettivi e tre supplenti, designati

dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori più rap-
presentative a livello regionale, operanti nel settore
dei lavori pubblici;

c) da tre componenti effettivi e tre supplenti, designati
dalle organizzazioni dei datori di lavoro più rappre-
sentative a livello regionale, operanti nel settore dei
lavori pubblici;

d) da tre componenti effettivi e tre supplenti designati delle
associazioni maggiormente rappresentative operanti nel
settore della tutela dell’ambiente e del paesaggio;

e) da tre componenti effettivi e tre supplenti designati
congiuntamente dagli ordini e collegi professionali
operanti nel settore dei lavori pubblici.

Art. 21
Sistemi di qualità dell’attività amministrativa

1. La Regione promuove l’adozione di sistemi di quali-
tà in tutte le fasi dell’azione amministrativa, dalla pro-
grammazione al collaudo, delle Amministrazioni aggiu-
dicatrici attraverso indirizzi ed iniziative ispirate ai prin-
cipi dell’adeguatezza, dell’efficienza e dell’efficacia.

2. Per sistema di qualità si intende un sistema di norme
procedurali formalizzate mediante una adeguata docu-
mentazione costituita, almeno, dal manuale di qualità e
dalla documentazione complementare, in cui sono espli-
citamente e puntualmente evidenziate, secondo metodo-
logie ispirate alla normativa della serie UNI EN ISO
9000, i documenti e le procedure necessarie a garantire la
qualità dei procedimenti contrattuali, con particolare rife-
rimento alla fase di progettazione, selezione dei concor-
renti, aggiudicazione del contratto, gestione degli adem-
pimenti successivi, anche in riferimento a quanto previsto
dalla norma UNI 10943.

3. La Regione attiva iniziative tese alla diffusione di in-
dirizzi e programmi di introduzione di tali sistemi nelle
procedure di appalto delle amministrazioni aggiudicatrici
attraverso attività formativa, nonché forme di incentiva-
zione anche economiche.

TITOLO V
SISTEMI DI REALIZZAZIONE

Art. 22
Sistemi di realizzazione

1. Le Amministrazioni aggiudicatrici realizzano i lavori
pubblici mediante contratti di appalto, di concessione o
mediante l’esecuzione in economia, secondo quanto pre-
visto dalla vigente normativa statale, salvo quanto dispo-
sto dagli articoli di cui al presente Titolo.

2. Le Amministrazioni aggiudicatrici possono altresì
realizzare lavori pubblici con le modalità di cui all’art. 25.

Art. 23
Appalti di manutenzione

1. Gli appalti aventi ad oggetto lavori di manutenzione,
definiti e disciplinati dalla vigente normativa statale e re-
gionale, possono altresì essere realizzati ai sensi delle se-
guenti disposizioni.
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2. In ogni caso, i contratti di manutenzione sono finaliz-
zati a mantenere nel tempo o a migliorare la funzionalità,
le caratteristiche di qualità, l’efficienza, il risparmio ener-
getico e il valore economico di beni immobili o delle reti o
degli impianti.

3. Fermo restando quanto stabilito all’articolo 2,
comma 5, i contratti di cui al comma 1 possono assume-
re ad oggetto attività finalizzate a garantire la fruibilità
di uno o più beni immobili, secondo standard prestazio-
nali e di risultato definiti dal capitolato speciale, per
una durata non superiore a cinque anni. Il corrispettivo
è determinato a corpo, fatte salve eventuali circostanze,
motivate dal responsabile del procedimento, che renda-
no necessario determinare, in tutto o in parte, il corri-
spettivo a misura. Il pagamento del corrispettivo avvie-
ne periodicamente secondo quanto stabilito nel capito-
lato speciale, nel quale sono definite anche le modalità
di verifica del raggiungimento degli standard presta-
zionali previsti. Il livello di elaborazione progettuale
dei lavori necessari al raggiungimento di tali standard è
preventivamente definito, in ragione delle esigenze da
soddisfare, ai sensi dell’articolo 12. La gara per
l’affidamento del contratto è effettuata di norma con il
criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa
di cui all’articolo 34.

4. Per l’affidamento degli appalti di manutenzione,
l’amministrazione aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore
può concludere contratti aperti qualora la prestazione si
riferisca, per un determinato arco di tempo, ad interventi
non predeterminabili nel numero, ma resi necessari se-
condo i bisogni della stessa stazione appaltante. Qualora i
lavori da eseguire eccedano l’importo contrattuale,
l’ulteriore spesa può essere autorizzata fino ad un totale
complessivo pari all’originario importo posto a base di
gara e, comunque, non superiore a 300.000 Euro.

5. Ferme restando le competenze istituzionali attribuite
ad enti pubblici ai sensi dell’articolo 41 della L.R. 8 ago-
sto 2001, n. 24, gli interventi di manutenzione spettanti
alle amministrazioni aggiudicatrici e agli enti aggiudica-
tori in qualità di locatori possono essere affidati al singolo
conduttore, previo consenso di quest’ultimo. In tal caso, il
locatore approva preventivamente il progetto dei lavori e
la relativa stima, il cui importo complessivo non può su-
perare i 100.000 Euro per tutta la durata del contratto di
locazione e, provvede, altresì ad attestare la regolare ese-
cuzione dei lavori eseguiti, di cui il conduttore è commit-
tente. Il rimborso delle spese sostenute è disposto, entro il
limite della stima approvata, anche a scomputo del cano-
ne di locazione e, comunque, non oltre l’importo com-
plessivo del contratto di locazione.

Art. 24
Concessione di lavori pubblici

1. Fermo restando quanto disposto dalla vigente norma-
tiva statale, alla concessione di lavori pubblici si applica
la disciplina di cui al presente articolo.

2. Per le opere pubbliche che non consentono, per le
loro caratteristiche intrinseche, la remunerazione totale o
parziale degli investimenti necessari alla loro realizzazio-
ne mediante i proventi della gestione, le amministrazioni
aggiudicatrici possono prevedere nel bando di gara un si-
stema di pagamento al concessionario mediante la corre-
sponsione di un prezzo, sotto forma di canone periodico
di entità variabile e proporzionale all’effettivo utilizzo
dell’opera realizzata da parte dell’utenza o della ammini-
strazione richiedente, in base alle valutazioni proposte dai
concorrenti in sede di gara, ovvero in base all’utilizzo e
agli standard qualitativi. Il rischio derivante dal mancato
o insufficiente utilizzo delle opere da parte del pubblico
grava interamente in capo al concessionario. In ogni caso
le opere realizzate sono acquisite al patrimonio
dell’amministrazione aggiudicatrice non oltre il termine
di durata della concessione.

3. Qualora il soggetto concedente corrisponda al con-
cessionario un prezzo, secondo quanto previsto dalla vi-
gente normativa statale, questo può essere erogato in
un’unica rata o in più rate annuali, costanti o variabili.

4. Al solo fine di perseguire l’equilibrio economico-fi-
nanziario del contratto, il soggetto concedente può affida-
re al concessionario la progettazione, l’esecuzione e la
gestione di opere accessorie anche non funzionalmente
collegate ai lavori che costituiscono l’oggetto principale
della concessione in deroga a quanto stabilito all’articolo
2, comma 5.

5. In ogni caso, i lavori di importo complessivo pari al
prezzo di cui al comma 3, non realizzati direttamente o
tramite imprese controllate o collegate, indicate in sede di
offerta, sono appaltati a terzi secondo procedure di evi-
denza pubblica.

Art. 25
Realizzazione di lavori a pagamento differito

1. Qualora l’Amministrazione aggiudicatrice abbia ne-
cessità di realizzare lavori pubblici mediante pagamento
periodico e differito nel tempo del corrispettivo del con-
tratto di appalto, e lo studio di fattibilità redatto ai sensi
dell’art. 11, comma 4, ne dimostri la convenienza rispetto
ad altri sistemi di realizzazione, può esperire procedure di
gara alle quali partecipano i soggetti qualificati ai sensi
delle vigenti norme statali in materia di esecuzione di la-
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vori pubblici. In questo caso la gara è esperita sulla base
di un progetto esecutivo e l’offerta è corredata da un piano
economico finanziario.

2. L’Amministrazione aggiudicatrice stipula con il sog-
getto esecutore dei lavori un contratto avente ad oggetto
la realizzazione degli stessi a fronte del corrispettivo di un
prezzo definito e corrisposto secondo quanto previsto dal
piano economico-finanziario.

3. L’aggiudicazione avviene secondo il criterio dell’offerta
economicamente più vantaggiosa di cui all’art. 34 che com-
prenda fra i criteri di valutazione, oltre al prezzo, anche le
condizioni economiche e finanziarie contenute nel piano di
cui al comma 2. È altresì obbligatorio il collaudo in corso
d’opera dei lavori secondo quanto previsto dalla vigente nor-
mativa statale. In ogni caso, il pagamento dei corrispettivi, se-
condo le modalità definite dal piano economico-finanziario, è
subordinato alla positiva conclusione del collaudo finale, sal-
vo che l’Amministrazione aggiudicatrice non abbia previsto
nel bando di gara la possibilità di avviare il pagamento suc-
cessivamente alla positiva collaudazione in corso d’opera.

4. Qualora le amministrazioni aggiudicatrici si avvalga-
no del sistema di realizzazione di cui al presente articolo,
il pagamento periodico e differito nel tempo non può su-
perare il termine di 9 anni.

Art. 26
Lavori in economia

1. I lavori eseguibili in economia sono individuati dalle
amministrazioni aggiudicatrici e dagli enti aggiudicatori
con riguardo alle proprie specifiche competenze ed in os-
servanza di procedure di semplificazione che comportino
efficacia ed efficienza, trasparenza, rotazione e parità di
trattamento nonché economicità della spesa.

2. I lavori in economia si possono eseguire:
a) in amministrazione diretta per importi non superiori a

50.000 Euro;
b) per cottimi per importi non superiori a 200.000 Euro.

3. Ferma restando l’applicazione delle norme in mate-
ria di qualificazione, nel cottimo l’affidamento è precedu-
to da gara informale fra almeno cinque imprese per i lavo-
ri di importo superiore a 100.000 Euro.

TITOLO VI
AFFIDAMENTO DEI LAVORI

Art. 27
Procedure di affidamento

1. L’affidamento di lavori pubblici avviene sulla base

di procedure aperte, ristrette o negoziate, ai sensi delle vi-
genti norme statali, salvo quanto disposto nel presente Ti-
tolo.

2. La qualificazione delle imprese e la determinazione
dei requisiti generali e speciali dei concorrenti sono disci-
plinate dalla normativa statale vigente. Ai fini della parte-
cipazione agli appalti di lavori pubblici per i quali non è
previsto l’obbligo del sistema unico di qualificazione,
l’importo dei lavori eseguiti direttamente nel quinquen-
nio antecedente la data di pubblicazione del bando è defi-
nito tenendo esclusivamente conto dei lavori analoghi a
quelli oggetto di affidamento.

3. La Regione predispone, nel rispetto della vigente
normativa, clausole di tutela della concorrenza, corret-
tezza e trasparenza delle procedure di gara che le ammi-
nistrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori posso-
no inserire nel bando o nel capitolato di gara. Il mancato
rispetto delle suddette clausole, comporta l’esclusione
dei concorrenti dalla gara e l’incameramento della cau-
zione.

4. Le Amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudi-
catori possono prevedere nel bando o nel capitolato spe-
ciale la possibilità di escludere dalla gara, con obbligo di
motivazione, i concorrenti per i quali non sussiste ade-
guata affidabilità professionale in quanto, in base ai dati
contenuti nel Casellario informatico dell’Autorità, risul-
tano essersi resi responsabili di comportamenti di grave
negligenza e malafede o di errore grave nell’esecuzione
di lavori affidati anche da altre stazioni appaltanti.

5. Alle Amministrazioni aggiudicatrici e agli enti ag-
giudicatori si applicano i commi da 12 bis a 12 quinquies
dell’art. 5, del D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con
modificazioni dalla Legge 14 maggio 2005, n. 80.

Art. 28
Forme di pubblicità e accesso alle informazioni

1. Il programma triennale, l’elenco annuale dei lavori e
il documento di cui all’articolo 11, comma 10 sono pub-
blicati e aggiornati nel sito internet individuato
dall’amministrazione aggiudicatrice e nel sito internet in-
dividuato dalla Regione.

2. Per le gare di importo inferiore a 500.000 Euro, gli
avvisi e i bandi sono pubblicati esclusivamente all’albo
pretorio del comune ove si eseguono i lavori e nell’albo
della stazione appaltante.

3. I bandi di gara e gli avvisi sono pubblicati nel sito in-
ternet individuato dall’amministrazione aggiudicatrice o
dall’ente aggiudicatore e, per estratto, nel sito internet in-
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dividuato dalla Regione, per le gare di importo pari o su-
periore a 500.000 Euro e inferiore a 1.000.000 Euro.

4. Per le gare di importo pari o superiore a 1.000.000
Euro i bandi e gli avvisi sono, altresì, resi accessibili me-
diante uno o più siti internet destinati, ai sensi delle vigen-
ti disposizioni statali, ad assicurare forme di pubblicità in
ambito nazionale.

5. La pubblicazione per estratto del bando di gara ai
sensi delle vigenti norme statali contiene altresì
l’indicazione del sito internet in cui è pubblicato il bando
di gara in forma integrale.

6. La pubblicità degli esiti delle procedure di gara e di
affidamento, nonché degli altri dati per i quali le vigenti
disposizioni statali prevedono forme di pubblicità succes-
siva all’aggiudicazione, è effettuata con le modalità di cui
ai commi 2, 3 e 4.

7. Per gli affidamenti di lavori di importo inferiore alla
soglia comunitaria le pubblicazioni di cui al presente arti-
colo sostituiscono ogni altra forma di pubblicazione pre-
vista da norme di legge o di regolamento. Gli affidamenti
di importo superiore alla soglia comunitaria, la pubblicità
degli esiti delle procedure di gara e di affidamento, non-
ché degli altri dati per i quali le vigenti disposizioni statali
prevedono forme di pubblicità successiva
all’aggiudicazione, sono altresì soggetti agli ulteriori ob-
blighi di pubblicazione previsti dalle vigenti disposizioni
statali.

8. Fatte salve le forme di pubblicità degli affidamenti di
lavori di importo pari o superiore alla soglia comunitaria,
la pubblicazione ai sensi dei commi 2, 3, 4, e 6, ne assicu-
ra la pubblicità legale.

9. La Regione individua gli standard informatici, le pro-
cedure di trasmissione, di pubblicazione, di accesso, se-
condo modalità che impediscano variazioni sui documen-
ti, sulle registrazioni e sulle altre rappresentazioni infor-
matiche e telematiche degli atti.

10. Prima della scadenza del termine per la presentazio-
ne delle offerte, le amministrazioni aggiudicatrici e gli
enti aggiudicatori non possono in ogni caso comunicare a
terzi l’elenco dei soggetti che hanno chiesto di essere in-
vitati alle procedure di affidamento, né l’elenco dei sog-
getti che sono stati invitati, né quello dei soggetti che han-
no presentato offerta.

Art. 29
Dialogo competitivo e Accordi quadro

1. Le Amministrazioni aggiudicatrici possono avvalersi
del dialogo competitivo e degli accordi quadro nei casi e

secondo le modalità previste dalle disposizioni
dell’Unione Europea.

2. Il ricorso al dialogo competitivo e agli accordi qua-
dro è consentito anche per l’affidamento di lavori di im-
porto inferiore alla soglia comunitaria.

Art. 30
Appalto concorso

1. Le Amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudi-
catori possono, in seguito a motivata decisione, esperire
gare mediante appalto concorso nelle ipotesi e con le mo-
dalità previste dalla vigente normativa statale. Per la rea-
lizzazione di speciali lavori o di opere particolarmente
complesse o ad elevata componente tecnologica, la cui
progettazione richieda il possesso di competenze partico-
lari o la scelta tra soluzioni tecniche differenziate, è altre-
sì consentito, in seguito a motivata decisione, richiedere
che l’offerta abbia ad oggetto, oltre al prezzo, il progetto
definitivo.

2. Alla gara sono ammesse le imprese qualificate, ai
sensi dell’art. 3 comma 1 del DPR 25 gennaio 2000 n. 34,
per prestazioni di progettazione e costruzione, in adegua-
te categorie e classifiche. Le imprese che non possiedono
la qualificazione per prestazioni di progettazione e co-
struzione possono partecipare alle gare di cui al presente
articolo in associazione temporanea con i soggetti di cui
all’art. 17, comma 1, lettere d), e) ed f) e g) e g bis), della
Legge 19 febbraio 1994, n. 109.

3. L’aggiudicazione avviene secondo il criterio
dell’offerta economicamente più vantaggiosa di cui
all’art. 34 e, qualora sia richiesta la presentazione in sede
di offerta del progetto definitivo, l’aggiudicatario dovrà
altresì provvedere, a sua cura e spese e senza variazione
del prezzo offerto, alla progettazione esecutiva da redige-
re successivamente al rilascio delle prescritte autorizza-
zioni e approvazioni.

4. La progettazione è eseguita da soggetti in possesso
dei requisiti professionali previsti dal bando di gara ai
sensi delle vigenti norme statali. L’ammontare delle spe-
se di progettazione, che deve essere calcolato sulla base
della tariffa professionale vigente, è compreso
nell’importo posto a base di gara. Le eventuali varianti
apportate in sede di progettazione esecutiva non possono
costituire un onere per l’amministrazione aggiudicatrice
o per l’ente aggiudicatore. L’appaltatore risponde dei ri-
tardi e degli oneri conseguenti alla necessità di introdurre
varianti in corso d’opera a causa di carenze del progetto
elaborato.

5. I lavori possono essere eseguiti solo successivamente
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all’approvazione del progetto esecutivo da parte
dell’amministrazione aggiudicatrice o dell’ente aggiudi-
catore.

Art. 31
Appalto integrato

1. I contratti di appalto possono assumere ad oggetto la
progettazione esecutiva e l’esecuzione di lavori pubblici,
qualora, oltre alle ipotesi previste dalla normativa statale
vigente, riguardino lavori la cui componente strutturale,
impiantistica o tecnologica presenti profili di particolare
complessità che possano essere utilmente risolti in sede di
progettazione esecutiva; in tal caso il contratto è stipulato
a corpo.

2. La gara è indetta sulla base del progetto definitivo e può
essere aggiudicata con il criterio dell’offerta economica-
mente più vantaggiosa ai sensi dell’art. 34. In tal caso, pos-
sono essere presi in considerazione, fra gli elementi di valu-
tazione, il valore tecnico delle modalità prescelte e indicate
dall’offerente per la soluzione dei profili di complessità da
risolvere in sede di progettazione esecutiva.

Art. 32
Licitazione privata semplificata

1. L’Amministrazione aggiudicatrice, qualora intenda
affidare i lavori mediante licitazione privata semplificata
ai sensi di quanto previsto dall’art. 23 della Legge 19 feb-
braio 1994, n. 109, può stabilire nell’elenco annuale adot-
tato che i soggetti interessati possano richiedere di pre-
sentare offerta nei primi 15 giorni successivi alla pubbli-
cazione del medesimo elenco sul sito internet individuato
dalla Regione, ai sensi dell’art. 28, comma 1.

2. In alternativa a quanto previsto dall’art.23 della Leg-
ge 19 febbraio 1994, n. 109, l’aggiudicazione dei lavori di
importo pari od inferiore a 750.000 Euro può avvenire
mediante licitazione privata semplificata alla quale parte-
cipano le imprese invitate dall’amministrazione aggiudi-
catrice, ai sensi dei commi seguenti.

3. I soggetti interessati possono richiedere di essere in-
vitati a proporre offerta per i lavori rispetto ai quali
l’elenco annuale, adottato ai sensi dell’art. 11, evidenzia
l’intenzione dell’amministrazione aggiudicatrice di pro-
cedere ad affidamento tramite licitazione privata sempli-
ficata. Qualora nell’elenco annuale l’amministrazione ag-
giudicatrice non abbia evidenziato l’intenzione di proce-
dere ad affidamento tramite licitazione privata semplifi-
cata, i soggetti interessati possono richiedere di essere in-
vitati a proporre offerta per i lavori che rientrino nei limiti
di cui al comma 2.

L’Amministrazione aggiudicatrice rende noto il termine
di ricezione delle domande in sede di pubblicazione
dell’elenco annuale adottato . A tale fine le imprese di-
chiarano, a pena di esclusione, per quali lavori richiedano
di essere invitate e i propri requisiti di qualificazione. La
richiesta non vincola l’amministrazione aggiudicatrice
che può, comunque, bandire la gara secondo le ordinarie
procedure.

4. L’Amministrazione aggiudicatrice invita alla licita-
zione privata semplificata almeno 30 concorrenti quali-
ficati, qualora esistenti, per i lavori oggetto dell’appalto
tra quelli che hanno presentato la richiesta di invito ai
sensi del precedente comma 2, secondo un criterio di ro-
tazione determinato in base alla categoria prevalente dei
lavori.

5. L’Amministrazione aggiudicatrice disciplina, nel ri-
spetto dei principi di trasparenza e parità di trattamento le
modalità di invito delle imprese concorrenti e, in sede di
invito a presentare offerta, lo svolgimento della gara.

Art. 33
Trattativa privata

1. Oltre alle ipotesi previste dalla vigente normativa
statale, le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiu-
dicatori, possono affidare gli appalti di lavori pubblici
mediante trattativa privata, senza la pubblicazione del
bando di gara, nelle seguenti ipotesi:
a) qualora non sia stata presentata alcuna offerta o alcu-

na offerta appropriata o non sia stata depositata alcu-
na candidatura in esito all’esperimento di una proce-
dura aperta o ristretta, purché le condizioni iniziali
dell’appalto non siano sostanzialmente modificate e
purché una relazione sia trasmessa alla Commissione
europea a richiesta di quest’ultima;

b) qualora, per ragioni di natura tecnica o artistica ovve-
ro attinenti alla tutela di diritti esclusivi, l’appalto
possa essere affidato unicamente ad un operatore eco-
nomico determinato;

c) nella misura strettamente necessaria, quando
l’estrema urgenza, risultante da eventi imprevedibili
per le amministrazioni aggiudicatrici in questione,
non è compatibile con i termini imposti dalle procedu-
re aperte o ristrette previste dalla vigente normativa.
Le circostanze invocate per giustificare l’estrema ur-
genza non devono essere in alcun caso imputabili alle
amministrazioni aggiudicatrici;

d) qualora l’affidamento abbia ad oggetto l’esecuzione
di nuovi lavori consistenti nella ripetizione di lavori
analoghi già aggiudicati all’impresa titolare
dell’appalto iniziale, a condizione che tali lavori siano
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conformi al progetto posto a base di un primo appalto
aggiudicato mediante procedure di gara. Tale facoltà
deve essere indicata nel bando di gara per
l’affidamento dell’appalto iniziale e l’importo totale
previsto per la prosecuzione dei lavori viene preso in
considerazione per la determinazione dell’importo da
porre a base di gara. Il ricorso a tale procedura è limi-
tato al triennio successivo alla conclusione del con-
tratto d’appalto iniziale.

Art. 34
Criteri di aggiudicazione

1. Gli appalti di cui alla presente legge sono aggiudicati,
secondo le modalità previste dalle vigenti disposizioni
statali, con il criterio del prezzo più basso o con il criterio
dell’offerta economicamente più vantaggiosa.

2. In caso di aggiudicazione secondo il criterio
dell’offerta economicamente più vantaggiosa, il valore
ponderale attribuito a ciascun elemento di valutazione ai
fini dell’aggiudicazione è determinato e reso noto nel
bando di gara o nel capitolato o nella lettera di invito.
Nell’ambito degli elementi di valutazione possono essere
prese in considerazione anche le soluzioni che, nel rispet-
to delle prescrizioni di gara, migliorino l’impatto
sull’ambiente, assicurino risparmi energetici, garantisca-
no una maggiore tutela della salute e della sicurezza dei
lavoratori, riducano i rischi e i disagi alla collettività
nell’esecuzione dei lavori.

3. Il corrispettivo dei contratti di appalto di cui alla pre-
sente legge è determinato a corpo, a corpo e misura, o a
misura, ai sensi delle vigenti norme statali. I contratti sti-
pulati a corpo, ovvero a corpo e misura, sono aggiudicati
unicamente mediante offerta a prezzi unitari.

4. Il corrispettivo dei contratti di appalto di cui alla pre-
sente legge è determinato a corpo, ai sensi dell’articolo
326, comma 2, della Legge 20 marzo 1865, n. 2248, All.
F, qualora la progettazione esecutiva sia affidata
all’appaltatore. In tale ipotesi, il corrispettivo può essere
determinato, ai sensi dell’art. 329 della Legge 20 marzo
1865, n. 2248, per le sole lavorazioni per le quali risulti
eccessivamente oneroso individuare in termini certi le ri-
spettive quantità, in parte a corpo e in parte a misura.

5. È in ogni caso facoltà delle amministrazioni aggiudi-
catrici e degli enti aggiudicatori stipulare il contratto a
misura nei casi previsti dalle vigenti norme statali.

Art. 35
Anomalia delle offerte

1. Per gli appalti di lavori pubblici il cui importo sia in-

feriore alla soglia comunitaria affidati mediante il criterio
del prezzo più basso, le amministrazioni aggiudicatrici e
gli enti aggiudicatori, in alternativa a quanto previsto dal-
le vigenti norme statali, hanno facoltà di procedere alla
valutazione di anomalia delle offerte in contraddittorio,
qualora sia stato espressamente indicato nel bando di gara
o nella lettera di invito.

TITOLO VII
ESECUZIONE DEI LAVORI

Art. 36
Tutela dei lavoratori

1. La Regione predispone norme in materia di tutela e
sicurezza dei lavoratori da inserire nei bandi di gara e nei
capitolati. A tal fine la Regione, con le modalità di cui
all’art. 46, comma 3, della L.R. 1 agosto 2005, n. 17, pro-
muove e coordina intese ed accordi con le associazioni di
rappresentanza dei lavoratori e delle imprese, con gli or-
ganismi e gli enti pubblici competenti, finalizzati a defini-
re condizioni di tutela dei lavoratori migliorative rispetto
ai livelli minimi stabiliti da leggi dello Stato.

2. I soggetti di cui all’art. 3, provvedono a richiamare
espressamente, nel bando di gara o nel capitolato, le di-
sposizioni regionali definite ai sensi del comma 1. Tale
elemento costituisce condizione alla erogazione di contri-
buti regionali.

3. In ogni caso, fermo restando quanto previsto dalla vi-
gente normativa statale per il rispetto degli obblighi in
materia di tutela dei lavoratori, i soggetti di cui all’art. 3
sono tenuti all’osservanza delle disposizioni seguenti a
tutela dei lavoratori:
a) obbligo di applicare o far applicare integralmente, in

coerenza con l’art. 18, comma 7 della Legge 19 marzo
1990 n. 55, nei confronti di tutti i lavoratori impiegati
nell’esecuzione dell’appalto, anche se assunti al di fu-
ori della regione le condizioni economiche e normati-
ve previste dai contratti collettivi nazionali e territo-
riali di lavoro, relativi al settore merceologico corri-
spondente, vigenti durante lo svolgimento degli stes-
si, ivi compresa l’iscrizione dei lavoratori fin dal pri-
mo giorno di lavoro nel cantiere, alle Casse edili, alle
scuole e ai comitati tecnici paritetici per la sicurezza
della provincia dove si svolgono i lavori;

b) obbligo dell’appaltatore di rispondere
dell’osservanza di quanto previsto alla lettera a) da
parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei
propri dipendenti, per le prestazioni rese nell’ambito
del rapporto;
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c) obbligo di subordinare il pagamento dei corrispettivi,
a titolo di acconto e di saldo per le prestazioni oggetto
del contratto, all’acquisizione del documento unico di
regolarità contributiva relativo ad ogni impresa che
concorre all’esecuzione dei lavori, purché sia rilascia-
to entro i termini previsti dalla normativa vigente.
Qualora il documento attesti l’irregolarità contributi-
va, i soggetti di cui all’articolo 3 subordinano la liqui-
dazione dei pagamenti all’avvenuta regolarizzazione.

4. La Regione istituisce strumenti e misure di incentiva-
zione per l’acquisizione, da parte delle imprese, di ade-
guati standard di sicurezza e promuove attività di forma-
zione in collaborazione con gli enti o organismi paritetici
istituiti dalla contrattazione collettiva.

5. La Regione promuove altresì intese interistituzionali
con gli organismi e gli enti competenti in materia sanita-
ria, previdenziale, assicurativa e di tutela del lavoro al
fine di:
a) migliorare il coordinamento delle attività e l’efficacia

della vigilanza sui cantieri;
b) realizzare attività di formazione per il personale pre-

posto alla vigilanza sui cantieri;
c) semplificare, mediante sistemi informatici di acquisi-

zione e di trasmissione dei dati, le procedure di rila-
scio del documento unico di regolarità contributiva
con cui le imprese attestano l’adempimento degli ob-
blighi relativi ai versamenti contributivi, previdenzia-
li ed assicurativi dovuti all’Inps, all’Inail e alla Cassa
edile;

d) definire le modalità e i tempi con cui le imprese atte-
stano l’adempimento degli obblighi di cui alla lett. c)
durante l’esecuzione del contratto.

6. Qualora il documento unico di regolarità contributiva
o la documentazione comunque acquisita evidenzino in-
congruità o irregolarità, la stazione appaltante ne dà co-
municazione agli enti competenti per i provvedimenti
conseguenti.

7. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni da
parte di imprese che a qualunque titolo concorrono
all’esecuzione dei lavori, i soggetti di cui all’art. 3 prov-
vedono, anche su segnalazione di un’organizzazione sin-
dacale, ai sensi dell’art. 13 del DM 19 aprile 2000, n. 145.

8. Al fine di favorire lo svolgimento dell’attività di vigi-
lanza sui cantieri, le imprese esecutrici adottano misure
che consentano di individuare l’identità di ciascun lavora-
tore presente in cantiere, di conoscerne l’impresa di ap-
partenenza e di controllare gli estremi di iscrizione agli
enti previdenziali, assicurativi ed antinfortunistici.

Art. 37
Varianti in corso d’opera

1. Le varianti in corso d’opera possono essere ammesse
esclusivamente nei casi indicati dalla vigente normativa
statale, salvo quanto di seguito previsto.

2. Sono ammesse, ai sensi delle vigenti norme statali,
nell’esclusivo interesse dell’amministrazione aggiudica-
trice o dell’ente aggiudicatore, le varianti, in aumento o in
diminuzione, finalizzate al miglioramento dell’opera e
alla sua funzionalità, purché non comportino modifiche
sostanziali e siano motivate da obiettive esigenze deri-
vanti da circostanze sopravvenute e imprevedibili al mo-
mento della stipula del contratto. L’importo in aumento,
relativo a tali varianti, non può superare in ogni caso il
dieci per cento dell’importo originario del contratto. Tale
maggiore importo, comunque, deve trovare copertura nel-
la somma stanziata per l’esecuzione dell’opera.

3. Le varianti in corso d’opera che secondo la normativa
statale possono essere autorizzate in ragione della presen-
za di eventi inerenti la natura e specificità dei beni sui
quali si interviene, verificatesi in corso d’opera, compren-
dono quelle derivanti dalla necessità di adeguamento
dell’opera all’evoluzione tecnologica delle attrezzature
previste dal progetto originario.

4. Qualora la diminuzione dei lavori disposta
dall’amministrazione aggiudicatrice o dall’ente aggiudi-
catore sia contenuta entro il limite del venti per cento del
relativo importo calcolato ai sensi dell’art. 10, comma 4
del D.M. 19 aprile 2000, n. 145, l’appaltatore non ha dirit-
to ad alcun indennizzo. Qualora la diminuzione dei lavori
ecceda il venti per cento del relativo importo e non dipen-
da da causa di forza maggiore all’appaltatore è ricono-
sciuto, successivamente all’emissione del certificato di
regolare esecuzione o del certificato di collaudo dei lavo-
ri, il pagamento di una somma pari al dieci per cento
dell’importo dei lavori non eseguiti, da calcolarsi sulla
differenza tra l’importo dei quattro quinti del prezzo po-
sto a base di gara, depurato dal ribasso d’asta, e
l’ammontare dei lavori eseguiti.

Art. 38
Sospensione e ripresa dei lavori

1. L’appaltatore che ritenga cessate le cause che hanno
determinato la sospensione temporanea dei lavori ai sensi
delle vigenti norme statali, senza che il committente abbia
disposto la ripresa dei lavori stessi, è tenuto ad iscrivere
riserva all’atto della ripresa dei lavori, qualora intenda far
valere l’illegittima maggiore durata della sospensione.
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Art. 39
Premio di accelerazione e penali

1. Nel caso in cui sussista un rilevante interesse del
committente a che la ultimazione dei lavori abbia luogo in
anticipo rispetto al termine contrattualmente previsto, il
bando di gara può prevedere che all’appaltatore venga ri-
conosciuto, a condizione che i lavori siano eseguiti in
conformità alle obbligazioni assunte, un premio in misura
compresa tra lo 0,3 e l’1 per mille dell’importo contrat-
tuale, per ogni giorno di anticipata ultimazione dei lavori.
Il premio è accreditato all’appaltatore all’atto dell’ appro-
vazione del certificato di collaudo o di regolare esecuzio-
ne.

2. In caso di ritardo nell’adempimento degli obblighi
contrattuali si applicano le penali previste dalla normati-
va statale vigente.

Art. 40
Cause di risoluzione del contratto

1. Le Amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudi-
catori possono individuare nel bando, nonché nel capito-
lato o nello schema di contratto, specifiche cause di riso-
luzione che determinano grave inadempimento, ferme re-
stando le ulteriori cause ai sensi delle vigenti norme stata-
li.

2. Costituiscono comunque grave inadempimento, ai
sensi del comma 1, l’abbandono del cantiere, la presenza
di personale non autorizzato in cantiere, accertata dai
competenti organi e, nel caso, comunicata ai soggetti di
cui al comma 1, nonché gravi o ripetute violazioni degli
obblighi previsti dal contratto collettivo di riferimento,
degli obblighi assicurativi o previdenziali e dei piani di
sicurezza.

Art. 41
Collaudo e regolare esecuzione

1. Il certificato di collaudo ha carattere provvisorio.
Esso assume carattere definitivo dalla data di formale ap-
provazione ovvero in ogni caso decorsi ventiquattro mesi
dalla data di ultimazione dei lavori. Nell’arco di tale pe-
riodo l’appaltatore è tenuto alla garanzia per le difformità
e i vizi dell’opera, indipendentemente dalla intervenuta
liquidazione del saldo.

2. Il certificato di regolare esecuzione è comunque
emesso non oltre tre mesi dalla data di ultimazione dei la-
vori ed assume il carattere definitivo entro il termine di
cui al comma 2 del presente articolo.

TITOLO VIII
NORME FINALI E TRANSITORIE

Art. 42
Clausola valutativa

1. La Giunta regionale rende periodicamente conto
all’Assemblea legislativa dell’attuazione della presente
legge e dei risultati da essa ottenuti. A tal fine, con caden-
za di norma triennale, la Giunta presenta alla Commissio-
ne assembleare competente una relazione, avente a riferi-
mento le attività e le analisi connesse alle funzioni regio-
nali di osservatorio di cui all’art. 18 , con particolare rife-
rimento a:
a) livelli di semplificazione procedimentale raggiunti,

con particolare riferimento alla riduzione dei tempi ed
alla certezza delle procedure;

b) incrementi realizzati nei livelli di qualità del sistema
di progettazione e realizzazione delle opere pubbli-
che;

c) sicurezza sul lavoro e verifica del rispetto dei contatti
collettivi di lavoro nell’esecuzione degli appalti, in
coordinamento e correlazione anche con i risultati ve-
rificati della legislazione regionale generale in mate-
ria di tutela e sicurezza del lavoro;

d) maggiore trasparenza e qualità del sistema degli ap-
palti pubblici.

2. La relazione è resa pubblica insieme agli eventuali
documenti dell’Assemblea legislativa regionale che ne
concludono l’esame.

Art. 43
Disposizioni finali e transitorie

1. Le norme della presente legge, che prevedano espres-
samente l’approvazione di atti successivi, entrano in vi-
gore in seguito all’approvazione degli atti stessi.

2. Alle procedure di gara in corso alla data di entrata in
vigore della presente legge si applicano le norme vigenti
al momento della pubblicazione del bando di gara.

3. Ai contratti in corso di esecuzione ovvero da stipula-
re in esito ad una procedura di gara, si applicano le norme
vigenti al momento della pubblicazione del bando.

Art. 44
Norme statali disapplicate

1. In materia di lavori pubblici si applica la normativa
statale vigente, salvo quanto disposto dalla presente leg-
ge.
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2. A seguito dell’entrata in vigore delle norme della pre-
sente legge, non trovano comunque applicazione ai pro-
cedimenti da essa disciplinati:
a) le seguenti disposizioni della Legge 11 febbraio 1994,

n. 109:
– articolo 7, commi 1, 3, 5;
– articolo 14, ad eccezione di quanto disposto dai
commi 4, 11 e 13;
– articolo 19, comma 3;
– articolo 21, comma 1, lett. b);
– articolo 25, comma 3, secondo e terzo periodo;

b) le seguenti disposizioni del DPR 21 dicembre
1999, n. 554:
– articolo 7, primo periodo;
– articolo 88, comma 1;
– articolo 144, comma 2;
– articolo 154;
– articolo 199, comma 3;

c) le seguenti disposizioni del D.M. 19 aprile 2000, n.
145:
– articolo 23;
– articolo 24, comma 3.

24 25-10-2005 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - SUPPLEMENTO SPECIALE - N. 37

Per annotazioni



25-10-2005 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - SUPPLEMENTO SPECIALE - N. 37 25



26 25-10-2005 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - SUPPLEMENTO SPECIALE - N. 37



25-10-2005 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - SUPPLEMENTO SPECIALE - N. 37 27



28 25-10-2005 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - SUPPLEMENTO SPECIALE - N. 37



25-10-2005 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - SUPPLEMENTO SPECIALE - N. 37 29



30 25-10-2005 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - SUPPLEMENTO SPECIALE - N. 37



25-10-2005 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - SUPPLEMENTO SPECIALE - N. 37 31



32 25-10-2005 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - SUPPLEMENTO SPECIALE - N. 37

Registrazione del Tribunale di Bologna del 18 dicembre 1973 - n. 4308 - Stampa Grafica Veneta S.p.A. - Trebaseleghe (PD)
Stampato su carta riciclata al cento per cento


